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Fabio Stok
(Un. Salerno)

IL LESSICO DEL CONTACIO

l. In uno ,Jei iléntoires tlel Centre Jean-Palerne di Saint-Étie nne

declicati ai testi modici latini Danielle Gourevitch e Mirko D' Gnnek

hanno sollevato un problema di notevole interesse' qucllo del lessico

latino del 'cotttagioi e della sua traduzione nelle lingue tnodeme' La

Gourevitch ha segnalatu in particolare, quale esetnpio di 'lalso alnico"

illat. irtfeclio, tratlotto talora con il franc' "itlfectiolì"1 (e con l'it' infe-

zione). ll significato «lel termine latino ò in roaltà del tutto divcrso da

quello clel derivato moderno: appartierrc al lcssico dclla tintoria (gli

i,r,frrtoru sotto coloro che alienum cttlorem in lunum coiciurrt lPaul'

Fest. p. gg,2l L.l) e conosce tutt'al più un uso traslattl in ambito nlora-

le e pi.lagogico, per designare corruzione e colllportallìenti degratian-

ti.Il significato ntoderno del terrnine eredita soprattutto l'uso cli inJicio

riferito al sangue e a sostanze itrquinattti, c cluirxii altchc all'eziolugia

di rnalattie e ili pestilcnze (cfr. e'g' Vorg' Seorg' 3' 481 ù{ecit pubula

tubo, a, proposito dclla rentpestus responsabile dell'cpizoozia del

Norico). L'evoluzione successiva, registrabile in età umanistica' fu

probabilmcttte inllueuzata da queste occorrenzc Jcl termine: se Pitpias'

irel sec. Xl, registra ancora il signifioato tradizionale' "inficerc vero

colorare, tingere, conulnpere"z, Niccolò Perotii' ttella seconda tttetà

I Cfi. D. (ìoutevtrcn, <<Peut-on errrployer le mot inJèctiort dans les traduc-

tions frangaises de textcs latins'l», in AA'VV', Étutles tle nétlecine rcnwine' é'J' G'

;;;il ilu-f,,i"nn" 1988, pp. 49-52 (un accenno già in tjeu'' «Les làux-amis

dans les tcxtes médicuu^ g*"t ct latins», in AA'VV' lllénrcires lll' Médecins et

Médecirrc duns l'Antitluité, éd. G' SnnnRH, Saint-Étiennc 1982' pp' 190-l)'

z Cfu. Papius Vocabulista,Metliolani 1476 (rist' Torino 1966)' p' 158'
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dcl sec. X{ sognala regolarnrcntc "iuficio quud est tittgu, eoloro", tlta
aggiunge anche una notazione che non trova riscontro nelle fonti abi-
tuali da lui utilizzate, "a quo [sc. inficio] infectos dicimus, qui aliqua
sorde vel aliquo morbo corrtaminati sunt"l.

Ma è il concetto stesso di infezione, ha osservato la Gourevitch,
arl cssere inutilizzabilc nella traduzione dei testi latini, atiche al di là
dell'uso di inftctio.Il ternrine moderno, nell'uso corrente, ha assunto

un significato prevalentemente tecnico-scientifico, quello di "stato

patologico dell'olganisnlo provocato dall'invasione di microrganismi
patogeni [...] o da ultravirus"4. Analoghe consideraziotti valgotto anche

per un altro termirte, cottttrgic,, anch'esso notevoltnetìte condizionato,

nell'uso corrente, dalla conoscenza scientifica della trasnrissione delle

nralattie intettive: "il trasntettersi di una malattia infettiva da una per-

sorìa anrnìalata a una persorla sana per contatto diretto o indiretto
(attraverso materiali inquinati, insetti, animali portatori dei nricrorga-
nismi infettivi, etc.)"s. Ncll'uso scientifico questi termini presentano

accezioni specifiche, peraltro non coincidenti nelle diverse aree lingui-
stiche; per quel che ci intcressa, basti osservare che le definizioni cita-
te sono basate su concetti scientifici moderni, elaborati a partire dalle
scoperte realizzate nel secolo scorso da Lister, Pasteur e Koch (e con-
sentite dalla disponibilità dei moderni strumenti di microscopia e dallo
sviluppo della batteriologia)6. Queste acquisizioni appartengono da

I Cfr. N. Pt.no't-rt, Cornu copiae seu linguae Intinae co,nilrcntarii, vol. II, ed.
J.L. Cttl,Hlur, Sass«rferato 1991, p. 23812,6311.

1 Cti. S. Bnrreclta, Grande dizktnario della linguu itulianu, vol. III, Torino
1964, p. 628.

s lbid. vol. VIl, 'forino 1972, p.930.
6 Sulla storia dcl concctto tli contagio basti ricordare, oltre agli interventi di

Gnurx (vd. n. 7) e di f'ruxlN (vd. n. l6), i classici lavori di T. PurscHr,u,ruN, Die
Geschichte der Lehre von der Ansteckung, Wien 1895 e di K. SuoHorp, «Infektion
urrd Intèkticrnsverhùtung im Wandel der Zeiten und Anschauungen», Arch. Gesch.
lvled.2l, 1929, pp.2A1-U, e le piir recenti sintesi di V. Nurron, «'lhe Seeds of
Diseasc: An Explanation of Cclntagion and Intection fr<im the Greeks to the
Rcnaissancc», Medllist2T,1983, pp. l-34 lrist. in lo., F-ntm Democedes to Harvey.
Stulies in rhe History of Medicine, London 1988, n. XII e di ts. P.lnLe,no, «Petit
histoire de la contagi on>', Comnrunications 66, 1998, pp. 9- I 9.
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terrrptr all'cspcricuza corìlulle, pcr cui ternrini quali 'iniezione,e ,con-

tagio' presupporrgonu di iler sé stcssi, nell'uso corretrtc, lu uorrsaJrevo-
lczza dell'esisterrza di rriieltirgarrisnri patogcrri.

La cultura antica, divcrsanrcnte, igrrt_rra l'csistcnza dclla vita
nticrorganicaT. La sola csplicazittne delle lnalal"tie epidcnrichc rileva-
bilc nei testi ippocratici è quella cosir-ldctta 'nriasnratica', tle lla tJeno-
minazione tlcll'elenrento causale individuato per (luesto tipo tti nralat-
tie rrel De flutibus, piuolru (da ptuivr,l, "nracchir;", "colorù": il c<lrri-
sporrderrle greco di inJit'iol), terrnine che 1.lrcvalentcnlsrìtc ricsigna con-
clizioni di irnpurità, deternrinaLa e.g. da un sacrilcgio o da un climine8,
Itta che , in relaziont: alle nralattic, assurìle il signilicato di "csalazione
utorbifica preserìte rrcll'aria" (cfr. 5 e 6 [6, 9(l e 98 L. = 5, I e 6, I
Jouarrrra]); irr un altro trattuto ippocraticu,il De iluturd lrutrtittis, il ter-
rrrirre utilizzato è «rcJi,:prutg (cfr. 9 [6, 5+ l-..1); Lrrr testu piu tartlo, lo
pscudcrgalcnico DeJinititsnes rrretlicue, parla tli òrugUopù ùÉpog (cfr.
l5-l [9,391 K.ll. Le rrrirlattic intcrcssatc, vl plecisr.rto, lìurì corrispon-
dono cttn prLìcisiorìe allc tldiernc nralattie epidcrrriche, conrllr.cndendo
tuttc lc nralattie ehe ctill;,iscono intere cùrììLtnitir u ltiil.ti rilcvarrri di esse
(voorjpu èm rtivtu; i] toùq r).eiorouq rctrpuyrvtiprvov, conrc precisa
lo pseudo-Galerro), e quirrdi anche le rrralatric entlcnriclrc. La causalità
aerea integra, per cluesli casi, l'czit_lkrgia clirnullelìteilte adottata dalla
medicina ippoclatica, lbndata sul reginic (.. sullo squilibrio unrorale;
l'elI'etttl causale dcll'aria, clic ugisce ovviiirrrcntc per via rcspiratoria,
intcressa dcl rosto, irr ultirria arralisi, l'eryriliirrio degli untiri. euel che
è ittipclrtartte rile vare , iu relazitrrre :rll'irlc;r lìt()(lrnìJ dr:l contagiu, è chc
la ntalattia è ltruvocata in ciasculr irr,.livirlLr.r rlall'aria ispilata (la crausa,
quindi, agiscc cotìtctìtl)oraneanlcllto sugli ilidivitlui colpiti clalla rnalut-
tia), e non dal corrtagiu flra urr indivirluo e I'altro. L'idca di una tra-

7 Cli. Nl.D. Cìxrrlur, «Lcs vieissitudines dcs rì()tiotls tl'inlcction, tle euntagion
e[ tle gernre tJans la nrédccile arrtitlue», rn AA.VV., l:,tttJct tle ntédtr.itte..., t.il. (vd. n.
l), pp. 53-70 (cfr. I»., "Lc concepr d inlccrion dans l'Antiquiré ct au i\.Ioycn Age...»,
Rud. Jug. Akutl.'lZagrctrl lS4, 1980, pp. 9-55; trr., *lnlcz.ione e tabir», fios 2, 5, 19g4,
pp. 2.{-33).

8 Cli. R. Patxux, h,liusttru. Pctllutiott untl l,urijitutiort itt L,urly Greek lleligion,
Oxford 1983, pp.3-13.
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smissione interindividuale della malattia rimase quindi estranea alla
medicina antica, sia perché contraddiceva il modello esplicativo
della malattia corrente nella medicina antica (Pigeaud ha parlato, a
questo proposito, di una vera e propria barriera epistemologicae), sia
perché evocava credenze magiche e religiose dalle quali la tradizio-
ne medica aveva preso le distanze già con I'ippocratico De morbo
sacroro, dove è contestata esplicitamente l'idea di una causazione
esterna della malattia ([...] riionep piaopri tt éXovtcrq, fl &Iciotopoq,
{ regoppalpÉvouq ùn' &v0polnrrlv, cfr. I [6, 362 L. = l, 40
Grensemannl).

Non poche traduzioni di testi greci e latini ricorrono, in tema di
epidemie, a termini prettamente moderni. Negli stessi vocabolari bilin-
gui possiamo rintracciare facilmente un completo lessico latino del
'contagio': sfogliando e.g. il Georges-Calonghitt troviamo "contatto
pestilenziale, contagio, (pestilenza)" in corrispondenza di contagio I
contagiutn, "malattia contagiosa, epidemia, pestilenza, peste" per
pestis, "contagio, peste, epidemia" per tabes /tabum; ed analogamen-
te, nelle corrispondenti entrate italianel2, a 'contagio (male contagio-
so)'corrisponde pestilentia, pestis, tabum, tabes, e ad 'infezione (con-
tagio)' contactus, contagio. Il quadro non cambia se passiamo
all'Oxford lntin Dictionary, che per contagium / contagio segnala il
significato di "infection with a disease"l3.

Fra le traduzioni, un caso clamoroso è quello di Jarcho, che discu-
tendo di Colurn. 1, 5, 6, dove si dice che le abitazioni devono essere
costruite lontano dall'acqua palustre, in quanto quest'ultima caloribus
noxiurn virus eructut,lta interpretato il noxiurn vfrrzs (evidentemente

s Cfr. J. Prceeuo, Lt maladie de l'ànrc. Étutle sur lu relatiott t1e l,àme et du
corps dans la tradition médico-phitosophique antique, paris l9gl, p. 2lg.

rù GnMex, art. cit. (vd. n. 7), p. 55.
rr Cfr. F. Celorucn\ Dizionario latino-italiano, III ed. del dizionario

Gconces-CeloNcHr, Torino 1950.
12 Cfr. O. Beosu-rNo, Dizionario italiano-lutino in correlazione con il

Diziorutrio latino-italiauo Georges-Catonghi,Torino 1962.
rt Ctr. Oxford bttin Dictionary [fasc. II], Oxfortl 1969, p. 426.
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un'esalaziùue vctrclica) nel signilìcato tli ,.virus',14. lvlu anche in una
pubblicazit-lne assai più autorevole, la tracluzione ippocratica di Jones
per la "Locb Classieal Library", troviamo usato, pcr.Flat.6 [6,9g L.],
òtuv pbv-o.6v ò orlp tororjtotor 2gp«rloOf ptaopultv, c, tfr ùv0pconetrl
Qri-oet-zrofu6.ptd èoav, dv0proirot idte vòoéouotv (dove ia diffusione
dclle febbri pestilenziali è spiegata con la teoria mìasnratica), proprio
quel terrnine 'infection'contro cui mette in guartlia la Courevitclì: ,,so

whenever the air has been infected with such pollutions as are hostile
to the lruruane racc, the rnen fall sick',I,5, trariuzione per la quale
Temkin, in luogo di "infecterl", ha pr.oposto la correziorre ..tainted"16

(meglio Jouanna: "inrprégné de nriasmes"rT).
In non pochi casi, tuttavia, testi greci e Iatini ci ofiì.ono tlescri_

zioni precise del fenomeno del contagio e di trasnrissione interindivi_
duale di malattie, in tcrmini che non possono che risultare problemati_
ci in sedc di traduzione. Plinio, e.g., parla a n(tt. 26,3 di una rnalattia
recentenrerìte apparsa a Roma, la ntentagtz (si tratta dclla lebbrals), e
ne attribuisce la diffusione acl un fuuzionario reduce da urr soggiorno
in Asia: tluudum Perusitto equite Rotttuno, quttestorict scriba, cuttt itt
Asia udput'trisset fsc. huec luesl, inde contagionertt eius inportctnte.
Nella più recentc tracluzionc italiana <1ella Nututulis listorirz il perso_
naggio citato da Plinio è presentato, opportunamente, quale un porta_
tore di malattia contagiosa: "ur1 cavaliere r.oniano cli pcrugia, segreta_
rio del qucstorc, ne portò il contagic'r clall,Asia, tlove la malattia si era
nlan i festata" l9.

t.t Cfr. S. JARcuo, «Medical and Nonrnedical Comments on Cato and Varro,
with Historical Observations on the Concepts of Infection» , Trans. ttnd, Stutlies af tlrc
Coll. t,f Physiciatts of Philatlelphia 43, tg75-1976, p. 374.

rs Cfr. Ilippocretes, ed. W.ILS. Jor.ir,s, vol. ll, London / Cambridgc N{ass.
1923, p.235.

16 Cfr. O. Truxlrrr, «An Historical Analysis of the Concept of Infection», in
AA.VV., The Double Face of Janus and Other Essays in the Historl, of hletlicine,
Baltinrorc 1977(giàinAA.Yy.,lntellectualHisrory,Balrimorc 1953,pp. iZ}-ll7,p.lSO.

t1 Cl'r. Ilippocrate, Des Vents De t,art, éd. J. JoueNte, pans l9gg, p. I10.
r8 Cfr. GruurK, Les maludies à I'aube tle lu t:ivilisutiotr occideruttle, paris

1983, tr. it. Bolt-rgna 1985, pp. 29,1-5.
re Cfr. Gaio Plinio Secon,Jo, Storia naturule, ed. {iretta da C.B. Cr.rNre, vol.
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Questo pliniano è solo uno dei numerosi passi in cui gli autori
antichi rivelano un'iclea piuttosto precisa del fenomeno del contagio.
Ma quale conoscenza Plinio poteva avere di questo fenomeno, in con-
siderazione del silenzio e della chiusura che caratterizza, come abbia-
mo visto, la tradizione medica? Si potrebbe rispondere, a questo inter-
rogativo, con la considerazione che la cultura antica, se ignorò il con-
cetto scientifico di contagio, quale noi lo conosciamo, non ignorò cer-
tamente la realtà del contagio, come evidenzia I'ampia documentazio-
ne storica relativa alle epidemie nell'antichitàzo.

Questa obiezione non elimina in realtà il problerna, che non

riguarda l'esperienza storica del fenomeno bensì la sua percezione, nei

termini in cui essa è documentata dal linguaggio. Il lessico moderno,
come abbiamo visto, risente dell'esplicazione scientifica del fenorneno
del contagio. Quale accezione sarà da assegnare invece ad un lemma
quale contagio, al di là del fatto che esso designa, in Plirtio conte in
altri autori, il fenomeno in esame? In altri terrnini: in quale misura si

può parlare, in riferimento a questo e ad altri lemmi, di 'contagio' e di
'malattia contagiosa' ?

Prima di tentare di rispondere a questo interrogativo cotrverrà
esaminare, brevemente, I'evoluzione rilevabile nell'uso di contagio e

di qualche altro lemma latino relativo alle malattie epidemiche.

2. Le epidemie costituiscono, nelle diverse culture, un'esperien-
za traumatica e catastrofica, percepita generalmente quale intervento di
entità soprannaturali2l: basti pensare all'Antico Testumenlo, dove le
epidernie sono considerate quali castighi divini (le piaghe d'Egitto a

Ex. 9,9; l'epidemia che colpisce i Filistei impadronitisi dell'Arca a II
reg. 5,6-6, l8 etc.)12, o al l,otpdg con cui Apollo punisce gli Achei

III-2, Torino 1985, p. 123 (tr. di P. Cosct).
20 Fra i lavori piir facilurente reperibili cfr. W.H. McNrtll, Plague.s und

Peoples ( 1976), tr. it. lbrino 1981, pp. 88-95; J. RurrtÉ - J.Cu. SounNtn, L.es épitlé-
nies duns l'histoire de l'futmme, Piuis 1984, tr. it. Roma 1985, pp. 79-88.

2t Cli. R. Gtnenu, «The Plague in Literature and Myth», Tbxas St. in Lit. ctnd

bng. 15,1974, pp. 833-5.
22 Cti. J. Gruutt, Die literarische Darstellurry der Pest in der Antike und in
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nell' Iliude. (1, l0-2). Uatteggiarnonto ltei cottli'ortti dclle epidcrnie rile-

vabile nelle testiltronianze pitì antiche risetttc lìrrse attche della relati-

va novità del fenoruetto, la cui incidenza è irr lappl)rto cotr I'autttcttto

clella densità della popolaziotte: epidemie signil'ieative colttinciat'oIìo a

verif icarsi, probabilmetlte, a partire dalI'età del brt-rttz-o23.

Nella tradizione lolllatla l'atteggiatrlelìt() l)revalcnte in cp()ca

arcaica è ben evidenzittto dalla trarlizione attttalistica, filtlata ..la Livio

e da l)i,»igi cii Alicarttasso2l: le epidentic (tt.tit atte ltc le crtrestie, fre-

cluetttctncttte cottcotnitiittti con lc epir-lemie) sotto irttt:rPretate e tl'attiìte

in amLrito sacrale-rcligitlso, tluali trtanilèstazioni tlell'ira dcgli dèi; le

risposte che cssc cotttl'»ottatto sulìo cercatt ttolla r:ottsultazionc dcgli

auguri, cft. e.g.l-ir'. 5, 14, 4 per la pestilentlrr dcl 199 a.Ll., seguita dalla

consultazione dei libri Sibillini, e I).1-1. ArùitlLtittres Rottttttrue '1, 69 per

il 7,ot1uig cltc avrebbc colpito ltorna trel['e pixa di "l'arquinitr il Sulrettru, e

che salcbbe stato seguito dalla cottsultaziottc tlcll'olitcolo di Dcll"i; ì: in

seguito ad epidcnrie, 1;etaitro, eltc vcttgtltro itttttxlotli a Rottta il culto di

Apotlo Nlcdicus t433 a.C.) c tlucllo di Asclcpi,r / Iisculapio 1292 a'C')'

Un'irtte rprctaziotte razionalistictr dcllc clrir"lcittic tcttdc a prcva-

lere a paltile dal Il sec. a.C. 1l'ultirna cpidcrtiia ricotdata da Livio è del

175 a.C.;::. L alfcrnrattr altirroccio raziotialistico è eviclcnziato tla

Cicerotte adir,. 1,79, clte fa,.lclivare le pestilcnzc t:'\ tilt:li vuri€t(tle et

ex clispurili ttl.spit"tttit)tte t(t t.(trtlrrt, tlove è cviilcrtte I'eco dclla leotia

miasnratica di tlerivaziotic ippoi;l'atica.

Il lessico risentc dcl prtlglessivo af[elrrtarsi dt:ll'itttctptetuziolte

razionalistica dclle epitlcnrie. Ncllc attcstaziorti piùi anticlte I'cpidertria

è <lesigrrata tla, pe:;tis (clì-. Enrr. unn. 573 Skutch; I)laut' Antplr' 581;

Catull. 64,79;Yerg. georg.3,47l26 etc.), tertititie clte però ha lrrclte

der Ronrunia, Mùnchen 1965, pp l4-23.
2i Clì. D.A. Btt<xur-l, <<Nott-specific Inlcctious', in AA'VV', Di-teose in

Ancient hlan, ed. G.D. llexr,'Ioronto 1983, p. 99'
24 CIi. J.I\'1. ANuHÉ, ..La tttltiott rla I'eslilerttia it l{ottre : tlu latrt'lu tuligicux à

I' inteqrretation préscientiiì que>r, l,ato nurs 39, I 98t l, pp. -ì-'1.

25 Cfi. J. SceRsoxoucH, Ronran fvledicinc', i-.ondr'in / Southarnpton 1969, pp'

l6-7; Ar.ronÉ, art. cit. (vd. n. 24), p. '1.
26 CIr. F. STtlx, s.t: ;rcrs/ls, ilt Encit'ktpetlia llryi!reuut, vol. IV Roura l98lJ, 1p" 47-8'
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(come del resto il gr. l,otpdq) il significato di "morte" e "causa di
morte", "sciagura" e simili (cfr. Enn. scaen. 29; 46 e 168 Vahlen2;

Plaut. C apt. 903; Yerg. Aen. 3, 620 etc.), adeguatamente alla percezio-
ne corrente dell'epidemia quale fenomeno catastrofico e pernicioso.

Alla polisemia di pestis pose riure«lio, in età tardorepubblicana, l'uso
di pestilentirr, designazione tecnica delle malattie endemiche ed epide-

miche (in età imperiale restarono comunque in uso, per le epidemie,
ambedue i termini2T). L'uso di pestilentia risente della teoria niiasma-
tica ed è quindi frequentcmente connesso alle condizioni clirnatictre ed

orografiche che accompagnano epidemie ed endemie; I'agg. pestilens

è attestato già, in questa accezione specifica, in Cato ogr 14, 5, loco
pestilenti (cfr. anche Cic. leg. agr 2,98, agros f...) desertos ttc: pesti-
lentis e Vitr. I , 4, 12, paludes Pornptinae 1...1 umores graves et pesti-
lentes in is locis emittttnt)2&; pestilentid è in Cic. leg. agr.2,7O, genus

agrorum propter sterilitatem incultum, propter pestilentiam 1...) deser-

tunt; Caes. civ. 2,22, 1, Massilienses [...] gravi pestilentia conflictati
ex diutina conclusione e mutatione victu.s; Varro rust. l, 4, 5,

Hippocrates ntedicus in nngnu pestilentiu nrultu oppidu scientiLt ser-

vavit etc. Uuso tecnico del termine è confermato da Celso, che nel I)e
medicinu rende con pestilentia il T,otpdq ippocratico, (cfr. I ,2,3; 1 , 1O:-

2, 1, 9 e 3, 7, 1A; a prooem. 3 il i.otp6g omerico di 1/. l); cfr. anche
pestilens a l, 9, 6 (morbt pestilentes); pestis, diversamertte, ha a
prooent.40 il significato di "morte", "rovina".

Anche le altre denominazioni latine di 'malattia epidemica'
evidenziano l'aspetto terrificante e/o repellente della malattia:. labes
(di etimologia controversa) ha forse il significato originario di "mac-

27 La coesistenza delle due denonrinazit-rni suggerì ad Isidoro la differentia per
cui peslis ipsum nomen est morbi, pestilentia id quo ex se efficit (diff. L, 143 Coo.);
per C. Co»or.trn, ed. di Isidorus Hispalensis, Diferencias libro I, Paris 1992, p. 35 1,

la diffcrentiu contraddirebbe orig. 4,6, 17, pestiletttia est contagiunt, quod dunt ununt
adprehentlerit, celeriter ad plures transit, ma in qucst'ultimo passo Isidoro si limita
a registrare la definizione medica corrente dcl termine.

28 Da segnalare anche pestilitas (solo in Lucrezio, coniata per ragioni metri-
cbe), pestilenrus (solo in Laev. poet. 9 ap. Gell. 19,7 ,7) e pestilentiosas (in Ulp. dig.
43,8,2,29).
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chia", ma p.rssa Jrresto a desigtrare corruzit-lttu (cfr. Paul. [ìcst. p. 108,

l7-8 L., lubes ntacula in vestirnento clicitur et tleùule pctuQoptxdg
tnutsJ'ertur in lnnines viluperationes digtns), di tipo niorale e spiri-

tuale (cfr. e.g. Cic. leg. 2,24; Gell. 1,2, 4) oppure fisico (clr. Plaut.

Cupt.903; Lucr. 5, 930 etc.), e quindi anclie "ntalilttia" (cfr. Cunn. ap.

Fest. p. 230, 29-30 L., avertas ntorbum, nv)I'ttttt, laben\ nebulant,

intltetiginenr; Colutn. 6,34,2, illa pesti,fera lubes, rI [...] equoe subita

ntueie et tleinde norle corripiantur). Allo stesso anrbito sernantico di

lultes apytartiene tabes I tubunPe, che designa propriamente prodotti

dclla liquefazione, in particolare liquicli organici corrotti o putrefatti.

Quale designaziorte di malattia intcressa l'uso nretafbrico (cfr. e,g.

Sall. /ag. 31, 4jo) o situazioni di deperinlento (cfr. e.g. Liv. 7,32, 10,

[...] lfisc una nrcntbt'a totumque corpus ad exlretntun tubent venisse3t)

oppure, quale termine tecnico della nredicilta, il ltosonimo gr. Q0iorq32.
Analoga evoluzione semantica ittteressa /ttes, protrabiltnente

dalla radice del gr. l,6ol (etimologia segnalata già da Festo, cfr. Paul.
Fest. p. lol, 6 L., lues est tliluens usque utl nihil, tnrctuttt u Graeco

1"6atv; diversatnente Isid. orig. 4, 6, 19 lues u lalte et lttcltt ttttc'tttrt),
"liqucfazioue" (e.g. della neve), "dissoluzit.rttc". È attestata probabil-
mente già nel Cornten Arvule (cfr. ClL, l'ol. 6, 2104, 33-4),lorse itt
un'itrvocazione alla Lua L[uter o Luu Saluni a ctti [a riferirnettto Varro

ling. 8,56; urta connotazione religiosa, quale designazione di evertti

profanarrti, è evidenziata dall'uso cicerotriatto a lrur. resp.24.I1 signi-

tìcato di "epidemia" risente probabilrnente (come lro ipotizzato qual-

che anno fa33) dell'uso virgiliano di Aen.3, l3J, dovc tabida /ttes è I'e-
pidemia che colpisce i'froiani a Creta; più vicina all'originario signi-

zc Cfr. Srux, s.v. «Labcs», in Enciclopedia Vrgilicuut, vol. V*, Rorna llJ0, pp. l-2.
30 Cfr. R. FuNexl, «L'immagine della tabes come tnetafora di comrzione nel lin-

guaggio morale di Sallustio e della prosa latinar, Athenaeum 85, 1997, pp.207-14.
3l Sull'uso liviano del tennine cti. E. Durotr, «Titc-Livc s'cst intéressé à la

médecine?», MH 5,1948, pp. I l9-20.
12 Cti. U. CnptreNt, «A. C. Celso e la tcrminologia lccnica grcca», ASNP 5,

1975, p.502; A. Desnu, «Consomption et coruption: l'origine et le sens de tabesr,
in AA.VV., Érutles tle médecine ronutine, cit. (vtt. n, l), pp. l9-31.

r: Ch. S xlr, s. v. .,lues>r, in Encickryedfu Vryiliuw, vol. Il, Roma 1981 , pp. 278-9.
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ficato del tennine appare I'altra occorrenza virgiliana, ad Aen. 7,354
(per l'azione venefica di Alletto, che in sembianze di serpente suscita

il furore di Anrata). La fortuna post-virgiliana del termine è mediata
soprattutto da Ovidio, che usa ripetutamente il termine per designare

epidemie (cfr. met.7,523; 15, 626 etc.).

Quale tennine tecnico lues è attestato nella tradizione medica
tardoantica. In Celio Aureliano, in particolare, Iues rende probabil-
mente il gr. ),otpdg: a chron. 1,3,57 è indicata quale prototipo di
nialattia corìtagiosa ; ad acut. 2, 39, 23 I Celio parla di un trattato D e lue

di Asclepiade di Bitinia (cfr. anche I praef. 12 e 1,14, 110); ad ucut.
2, 30, 162 è segnalata quale denorninazione 'volgare' dell'epilessia,
lues deificu; a sulut. proec.60 ò raccomandata la peregrinalio se effet-
tuata irr rtrclioris ueris luetlue e.remptus regiones. Non londata sull'uso
appare la ddferentiu fra lues e pestis I pestiletttirr stabilita da Lorenzo
Valla ad eleg. 4,72, per cui lues sarebbe Ia denclminazione generale,

pestis quella specifica di rnalattia che "aut cito occidit, aut cito abit"3l
(ripresa da Niccolò Perotti nel Cornu copiaetsl.

Un'analoga evoluzione, dal linguaggio sacrale-religioso a

quello tccnico, è rilevabile anche per il terrnine che maggiornlente
irrteressa il problema in esanre, corttugio I contugiurn.Uaccezione ori-
ginaria del lemma è evidenziata dalla sua etimologia, da contingo, che

suggerisce l'idea di un 'contatto'fra entità diverse; ail un significato
originario di questo tipo fa peraltro riferiniento Gellio a 12,9,2, per

cui contagirll (come Ttericulum e venenum) apparterrebbe ai vocabu-
lu ancipitiu: ttrtrt ttli nunc tlicuntur, pro malis tuttlutt dicta.

Le più antiche attestazioni del termine evitlenziano un'accezio-
ne di tipo sacrale-religioso (registrata del resto ancora da Isidoro, orig,
4,6, 18, cotttug,ittm a contingentlo, quiu quem tetigerit polluit): Catone
uslt co,ttdgio per il contatto dell'officiante con l'immagine di Iupiter
Dapalis (agr. 132,2); Plauto, in contesto comico, per la discendenza di
lvlercuri<r da Giove, contagione mei patris metuo mulum (Amph. 3l);

31Cti. L. Vnue, Opera..., Basileae 1540 [rist. Torino 1972], pp. 145-6.
rs Cfr. Psnorn, op. cit. (vd. n. 3), vol. VII, ed. G. AnseMol'Ire, et al.,

Sassoferrato 1999, pp. 27-B [52,9).
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più chiarantettte in Ertttiti il termine designa la cutttatttittitziottc rli cui è

portatore 'fiesle in seguito all'uccisiotte r.lei Prùpri figli, ntiire 1...1

hospites ud rne utlire, ilico istic, I ne contugitt nrcu bttnis mnbrave

obsit. I Tbntu yis sceleris irt t:orpore hueret lst'uen.3'+9-351Yt uputl

Cic. Tu:;t:. 3,26), con ult'llc(:czitltte analoga a tltre Ila cli terlrrini quali

pollutio, t'ottlutttittutirr e, itt qualctte caso, c.rrJf(JCrllJ (cfr. altrtentl Verg.

Aen. 3,221 cotttttclttqLe cttrutitt J'uetlunt irrtnrtttultt, tletto dclle Arpie).

Analclga acceziotte ha il terrnine in Cesalo, pct' I'utteggiarricttto tlei

Galli nci cottl'rottti di cohrro cltc sotto esclusi diille Iunz-iotri rcligiose,

utlituttt eorwn sertttutrcfitilue ileJùgiuttt, ttt:tlttil ex cottld!:i()ìtt: itti'utìt'

nrcdi ucr:igtitut (Gttll.6, l:1, 7).

Nell'trso cicerottiattt> t't.tttlitgitt è talora altt.ora colillcssa al tlelit-

to e specificaltìcltte alle sLrc cottseguenzc psictllogieltc, clt'. e.g. \lerr.6,

183 notr nntlo e()s perseLltti, rul tlutts trtttxhtte t'ullttt t:orrupti iulicii setl

etiutrr illtts utl qLt()s cuttsi:ietttiue totrtugirt pettinebit, r/r.'lr. 108 qui uli-
qua se contugione prdud(te contutttittett'eruttt; Alt. l, 16,3 conltgit»te

turpitutlinis t,clrctnertler (:ottuttoveltuntur (itt tlttcsto atltbito potrebbe

rientrare artclte I'occttrrcttza di r/i u: 2, -5tì se,/ et tlecoktrtttiit tluuetlunt

ex uliquu corttttg,ione lerrctttt tttit.\'ttnte polcst sttttgttitti sitrilis esse,

dove corieigio dcsigrta ptoptiittttclltc tllì lclltltttetìo ttatutale di colora-

zioner6, ma ilt rilctittreltto ad ult evento fortcnìelltc tltltittos«r qrralc la

sudorazione cli sartgue da palte di statuc di dèi); nel linguaggio liloso-

fic«; il terrtritte asslllrìe signil'icati specilici, ctlttttcssi c.g. al ('ulìtatto

aninta I corpo (cfr. r/iv. l, (t3 xnnno sevùcdltt'v tttitntts tt stttietule eI u

contogit»rc corpori:;; trttt. tleor.2, 138 quue .sltiritu in pulnutttes urtitrttt

ducitur; eu culescit primum iltso ub spit itu, tleinrle cotttlttiottt: ltulntrt'
num; Tusc. 1,72 quiltu.r Isc. rtrlirrùs) Jiisset ntittittrtr cLtìt, (:orP()ribL$

contugio,clie parafrasa Plattl I'1rued.29 [80tjl, uuòtv rotvtovoÙt u [sc.
rl \yuxTìl oùtcò [sc. tQ oeriputt]); quale rcsa del gr. oupird0etu (e.9. a
div.2,331tt' tluale sirtoninur tli cottiunt:tio (clì'. e.g. dit'.2,33 uliquu in

36 Occorrenza isolata de cr.tktrc irt E. Lolntxlzs( ll, J'v. «c()tlla8l())> in'l-hlLlY
tl907l, cc. 625-6.

rz Cfr. C. Szgxunts, ,,Contag,io und vis Jùtulis. Einige lJenterkungen zu

Ciceros de futo>>, ACD 26, 1990, pp. 57-fil.
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,tltura rerutn c)ntagio) etc.
È a partire dall'età tardorepubblicana che il termine è riferito

alla diffusione delle malattie epidemiche. La testimonianza più antica
in proposito è quella di Lucrezio, che nel De rerum natura utilizza in
questo senso le forme contagium e contagies3s: a 6, 1231 sgg. egli defi-
nisce quale uno degli aspetti più inquietanti (v. l23l aerumnabile)
della malattia il suo passare da un individuo all'altro, quippe etenim
ruillo cessabant tempore apisci I ex aliis alios avidi contugia nrcrbi, I
lanigeras tamquan pecudes et bucera saecla (6, 1235-6,1245); poco
oltre Lucrezio precisa che ad essere colpiti dalla malattia erano coloro
che si prendevano cura dei malati: quifuerant autem praesto, contagi-
bus ibut I atque labore (6,1242-3).

Fonte dcll'episodio lucreziano, com'è noto, è la descrizione
tucididea della peste di Atene (430 a.C.)le, nella quale è segnalato,
quale uno degli aspetti più terribili dell'epidemia (òetv6tcxrov òà
novtòg flv toO xuro0), lo scoramento («i0upiu) che faceva seguito al
passaggio della malattia da chi era malato a chi lo assisteva, òn Érepog
aq'ètÉpou Oeponeiog dvcrmprl.ripevor riionep tù npdBotu é0vnorov
(2, 51, 4). Al tucidideo dvuripnl"rlpt corrisponde, nella resa poetica
Iucreziarra, il contagiurn. Il terrnine, nel contesto del De rerunt natura,
risente della concezione atoniistica che Lucrezio lnutua cla Epicuro:
tango (e composti) sono utilizzati frequentement6, in particolare per
designare la stimolazione degli organi dei sensi, immaginata quale col-
lisione di atomi (cfr. 2, 403; 4, 222 etc.). Questa accezione del tennine
è evidenziata anche dall'uso di contages a4,336,dove il termine desi-
gna I'incontro fra i senina luroris, che promanano dal corpo degli itte-
rici, e i sinrulacra degli oggetti visti, per cui questi ultimi risultano, agli

38 Arnbedue coniati probabilmente dallo stesso Lucrezio in luogo di contagio,
che il tribraco rendeva inutilizzabile nell'esametro.

3e La designazione dell'epidemia ateniese quale 'peste' è convenzionale, in
quanto la peste bubbonica fece la sua apparizione in Occidente solo nella Tarda
Antichità. La discussione sulla natura della malattia descritta da Tucidide non ha por-
tato a conclusioni univoche (lìa le ipotesi proposte il tifo, il vaiolo o un virus scom-
parso). Cfr., fra gli interventi più recenti, A.J. HnlmoAy, <<New Developments in the
Problem of the Athenian Plague», CQ 38, 1988, pp. 247-50.
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stessi itterici, opaclti.

Ancora conlagies designa, a 6, 2t10, l'irnpatto del fulmine con

il fuoco, in seguito al quale si verifica lo scoppio; contttgiunt è invece

utilizzato prevalentemente (come del resto itt Cicerone) in riferimento

al rapporto anima / corpo, cfr. 3, 344'5 ex ùrcunte oevo sic corporis

atqui artintai I nttilttct vitalis disctutt contagia motus (indissolubilità di

u,,i,r,u e corpo); 3,133-4 corplts enhn nmgis his t'itiis adfine laborot I

et mala rttulta animus contage fungitur eilrs (l'anitna, a causa del

corpo, patisce tnalattie, freddo e fame); 3,740 ileqlte cottsettstt cottta-

giufieru (l'attima uon si unisce a colpi già lormati in quanto non ci

sarebbe l'armonia necessaria al rapporto anima / corpo); e 3' 474'l

(arrcora per provare I'indissolubilità anima / corpo) quare animunt

quoque rtissolui fttteare necessest, I quundoqttidern penetrant in eunt

,ortogtu ntorbis (i contagict della nralattia colpiscono I'anima' oltre

che il corpo). Anche I'occorrenza di 6, 1236 risente probabilmertte di

questa acceziotte: il verbo utilizzato da Tucidi..le, ùvunipnl'qpt "riem-

pire", presuppone probabihnente I'uso ttretaforico di Platonea0' che nel

Fedorrc ùttlrzzalo stesso verbo in relazione al rapporto anima / corpo'

in un'accezionc che suggeriscc I'idea di "corruziolìe", "col'ltaminazio-

ne" (la conoscenza, tla parte clell'anitna, affertrta Platotte' è possibile

solo se l'artima stessa non vicne cotttantiuata dalla natura del corpo:

pr1òà uvontpnl.olpeOu tflq totitou Qrioeo4 [67a])'
L'epitlemia lucreiiana, corn'è noto, divetrta nelle Georgiche

di Virgilio un'cpizoozi a,locahz'zata ttel Norico' Anche Virgilio parla

di cortagia, recuperando l'uso lucreziano (già ad ecl' 1' 50' per i

mula vicini pecoris contagitt che posson o luedere il gregge di Titiro):

a 3, 468-9 consiglia l'abbattimento riei capi anitttallti, per evitare il

propagarsi della nralaLlia (cotttirtuo culputn ferrit contpesce prius'

quin I tliru per incaututn serpunt contagiu vulgus); a3' 170- l para-

gona la velocità con cui si diffonde la malattia a quclla dellc tempe-

ste (non tttmen creber ugens hiemem ruit aequore lurbo I quant mul'

tue pecutlum Pestes).

+o Cfr. Ptcreu », op. cit. (vd. n. 9), pp. 2 I 8-9'
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Anche altre riprese poetiche di età augustea utilizzano cotfia_
gium in riferimento alle malattie epizootiche: cfr. Hor. epod. 16, 6l
nullu nocent pecori contugia e Ov. rem. 613, facito, contagia vites:
haec etiam pecori saepe nocere solent. È probabile che la fortuna di
contagium (e per estensione di contagio), nell'accezione in esame, sia
stata determinata in larga parte da Lucrezio; è vero, d,altra parte, che
I'esperienza agronomica e veterinaria sembra aver isolato con notevo_
le precisione il fenomeno del contagio (già Tucidide, del resto, indica
le rnalattie ovine quale esempio di diffusione della peste, cfr.2,51,4;
analogamente Lucrezio per le malattie ovine e bovine, cfr. 6, lZ45).
Gnnek, a questo proposito, ha osservato che..tou[ se pa;sait comme si,
dès qu'il ne s'agissait pas d'un phénomène humain, la doctrine mianma_
tique ne fasait plus obstacle épistémologique aux observations empiri_
ques"4r. Una breve panorarnica delle attestazioni di contagio nella tratta_
tistica agronomica e veterinaria evidenzierà l,affèrmarsi dell,uso del ter_
mine in riferimento alla trasrnissione delle malattie epizootiche.

La precauzione raccomandata da Virgilio n"l luogo citato delle
Georgiche è segnalata anche da Columella, a7, 5, 6 cui prt*o quoqr4e
tempore occurrendutn est, ne totam progeniem coinqnittet, si quiclem
celeriter cum et alia pecora, tam praecipue oves contngiorte vexentur,
dove è di un certo interesse il verbo coinquino,che suggerisce l,idea di
una "corìtaminazione', conseguente al contagio. Altrove Columella uti_
lizza il verbo nel significato proprio di ,,sporcare,, (cfr. g, 5, 19, plu-
mulae 1...f stercore coinquinatae), manella tradizione successiva il suo
uso in relazione al contagio epizootico si afferma, come rivel ano e.g.
Chiron 172 haec scabies contagium est, quae et ipsa plures coinquinat
e Veg. mulont. 4,3, 16 ut [...) cetera pestilentitte contagio non coin_
Quinefz (nel latino cristiano anche coinquino, conìe la Àaggior parte
degli altri termini in esame, viene utilizzato correntemente per desi_

'tt Cfr. CnueK, ar-t. cit. (vd. n. 7), p. 59.
+z Cfr. Gh. VrnÉ, «La descnption de la morve dans la Mtiontetlicina Chironis et

dans la Mulonredicina de Végèce», inAA.VV., Maladie et nwladies danrs les texres
latins antiques et médiévaux. Actes r)u Ve Colloque lrùenrurional ,Textes 

médicaux
latins' (Br*relles, 4-6 seprentbre tggi), ed. C. Dsr.oux, Bruxelles 199g, pp.272-3.
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gnare'corruzione rnorale' e sinrili).
Il signil'icato che assume contug,io, in relazir_rnc allc rualattie

epizootiche, è evidenziato dai numerosi casi in cui esso è unitu a verbi
designanti "trasurissionc", "passaggio" e sirnili, quali inJeru (efr. Veg.
mulom. l, l, 3 ut contugionem rton irtferut prc.rinis etJacilius in solo
iam causa ntorbi possit ergnosci), tranJent (c1ì-. Veg. mulont. l, S, z
contagionem trunsJen"e per proximos), spurgo (cfr. Veg. ntulont. Z, g7 

,

2 pestifero trunsitu cr,»ilugionem spurgit in plurinns), lubeJucto (Col.
6, 5, 1 ne quis interveniut tltti contugiune tetertts luberttcrcI-i-1), etc. In
altri casi è la malattia stcssa ad essere "trasnlessa" da urì capo tli bestia-
me all'altro, cli. Veg. nurkttn. l, lJ,2 ub uno unitnali incipit itrtsu per-
nicies et festitttutter utl ceterorLrnL trdnsit etitiurtr; 4,2, I migruns fsc.
mctleusf per plures fsc. equosf contugione consutrtit; Col. 6, 5, Z ne
adventu suo etiutrt illi tubem utlrferunt. Particolarmente signifìcativo
appare Yeg. mulont. 4,3,5, dove la descrizit;rrc clclla trrsnrissiorre della
malattia, designata ancora ,Jit trutseo (i nutrbi, corttugi<_trte pteni [...)
celeriter ad onmia fsc. unimuliu) trunseurrt), è scguita dall'indicazione
delle rnisure prolilattiche di isolanrento dci caJri alnmalati, vulte a pre-
venire la clilfusione delle uralattie, ne cotttttgit)trc sltd tstruùl,tus Stericu-
Ium generent el neglegentiu tl<»nini sicut solet u stultis tlivitterc intpu-
tetur offensae.ll riferinìento critico di Vcgczio alla cretlenza ncll'ori-
gine soprannaturale della rnalattia evidenzia una concezione conrpiu-
tanrente razionalistica dell'origine clelle rrialattie epizootichc e quindi
il carattere essenzialnrente tlescrittivo cleI lessico utilizzato.

Se dalla trattaListica agronornica e vetr:rinaria passiamo atl altri
generi, e quindi a nralattie epiderniche, trovianro un uso del tutto ana-
logo del tennine contagio, che in età imperialc tende ad essere utiliz-
zato prevalentemente in ri{'erirnento al lellonreno della trasrnissione
delle rnalattie.

FIo già accennaro alle epidenrie descrittc da Livio. Nella mag-
gior parte dei casi si tratta di semplici registrazioni ilelt'evento, spesso
associato a carestie c u epizoozie; I'e1:itlenria segnalata a Ronra nel

13 Ma J. SvsrvNutrc, ..De Columella per Pallatliurn emendato,, Ereuws 26,
1928, p. 15.1 propendeva per la variante lube.faciut.
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433-432 a.C. (cfr. Liv. .tr, 21,6) potrebbe esscre la stessa, descritta da
Tucidide, che colpì Atene qualche anno dopoa+. Di Tucidide / Lucrezio
Livio risente peraltro nella descrizione dell'epideniia scoppiata nel 212
a.C. fra le truppe romane che assediavano Siracusa (cfr. 25,26). Oltre
che nella designazione della trasmissione delle malattie epidemiche, in
termini non diversi da quelli segnalati negli autori di veterinaria (cfr.
e.g. 3, 6,3 ministeria 1...) in vicem ac contagio ipsa volgabant nror-
Aos), Livio utrlizza frequentemente contagio in senso metaforico ma
sempre presupponendo, significativamente, il riferimento del termine
alla diffusione delle epidemie: cfr. 39, 9, I (a proposito della diffusio-
ne dei Baccanali) huius mali labes ex Etruriu Romam velut contagio-
ne ntorbi penetravit; 28, 34,4 (per la rivolta repressa in Spagna da
Scipione Africano) velut contagione quadam pestfera;28,27 , I I (dis-
corso di Scipione Africano ai soldati in Spagna, dopo la rivolta di parte
dell'esercito) causa atque origo omnis furoris penes auctores est, vos
contagione insanistis etc. Un uso analogo di contagio, quale metafora
politica, è già in Sall. Catil. 10, 6 (per la diffusione della corruzione a
Roma), ubi contagio quasi pestilitas invasit.

Di un certo interesse è anche I'uso di contactus che appare fre-
quentemente utilizzato in luogo di contagio, in relazione alle malattie
epidemiche ed epizootiche, e che evidenzia il significato descrittivo ed
etinrologico assegnato al termine: cfr. già Sall. or-Philippi 9 per la
rabies, in metafora per il diffondersi della sedizione, neu patictmini
licentiam scelerum, quasi rabiem, ad integros contactu procedere; suc-
cessivamente Liv. 25,26,8 postea curatio ipsa et contactus aegrorunt
volgabat ntorbos (cfr. 3, 6,3 cit. supra); Sen. dial. 5, 8, I ut quaedam
in conctactos corporis vitia transibunt; Tac. ann. 4, 49 pollui cuncta
sanie odore contactu (conseguenze dell'assedio ordinato da Poppeo
Sabino in Tracia); Yeg. mulom. 3 prol. 5 saepe accidit, ut, neglectis
animalibus quae prima conceperunt morbum, contactu crescens pesti-
lentia greges integros perimat, etc.

In età imperiale contagio I contagium, pur rilevabile ancora

« Cfr. E. CoucHeNowR, ..The Plague in Livy and Thucydides», AC 54, 1985,
pp.152-8.
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nelle diverse accezioni su segnalate (cfr. e.g. i)lin. nut. 2,82 contugiunt
ttirtùi hutnoris ex superiore circulo atque ordoris ex subiecto; I{ist.
Aug. Ileliog. 6,J pollutus ipse omni contagir»rc nruriurtt; Arnob. rrct
2,7 rùrum supor in rebus sit an palati cotttagiortibus fiut), è in rnisura
crescente utilizzato in relazione alla trasmissione delle malattia. Anche
I'uso metafcrrico del terrnine, e.g. per costurni irrunorali e creclenze

religiose negli autor"i cristiani+s, presuppone nella maggior parte dei
casi I'accezione relativa alla diffusione delle rnalattie.

Sorro sintomatici, per I'evoluzione tirrdoantica del terniine, i
glossari, clre in parte registrano usi classici del ternrine, contaninatio
crinùnum (CGL 4,36, 46 l= GIL 3 abstntsu CO 291), incluinanwiunt
(CGL 5,633,31), in parte inteqpretano il termine cluale designazione di
trialattia, nvrbus qui corùirtgit, coinquinuttetùunt (CGL 5,447,57 [=
GIL 5 au C 879)), coinquùrutio, ntorbus (CGL 4,321, 1l), e senz'altro
morbus (CCL 4, M,19 1=611 3 ubolita CO lti5l; 222,7 etc.).

3. La documentazione citata ripropone il protrlema già sollevato
a propositu di Plin. nut. 26,3, quello della conoscsnza che la cultura
antica senrl'rra aver avuto dol fenoureno i]el ct-rntagit-r, pur in assenza di
un'esplicazione scicntifica del ferromeno. Problenra non senìpre rnesso

a fuoco dagli studiosi: André, in rifcrimento alle citate testirnonianze
latine (Lucrezio, Livio), ha parlato senz'altro di "essai d'interprétation
scientifique de l'épidémi""a6; Telukin, per la descrizione delle peste di
Atene, ha affermato che "the concept of rnedical infection is clearly
expressed in Thucydides' account of the plague"4z. Grnrek, diversa-
mente, esclude la possibilità che Ia cultura antica abbia avuto una vera
e propria idea del contagio e tende a circoscrivere la portata ilelle testi-
monianze citate, di cui sottolinca il carattere prevalentcnrente non-
medico e le connotazioni per lo più non-scientificheas. Una più ponde-

as Cfr. D. Gnour-Cr.tt-BTll, «Le vocabulaire de la conlagion chez I'évéque
Cyprien de Cathage Qa9-258): de l'idée à I'utilisation», in AA.VV., Àlaludie..., cit.
(vd. n.42), pp. 228-46.

ao Cfu'. ANonÉ, art. cit. (vd. n. 24), p. 3.
47 Cfr. TeuxlN, art. cit. (vd. n. 16), p. 460 n.
a8 Cfr. Gnuex, art. cit. (vd. n. 7), p. 5a.
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rata impostazione del problema è stata suggerita da lIankinson, per ilquale non è irr discussione il farto che Ia cultura antica abbia avuto
un'idea del contagio, bensì quale fosse questa itleaae.

Non è sempre agevole risalire all,esplicazione presupposta clal-
I'uso lessicale, e quintli indivicluare le connotazioni che presentano gli
specifici tennini utilizzati. Nel caso di Tucidicle Ia trasÀissione della
peste da un individuo all,altro è designata, come abbiamo visto, darivcrripn),4pr (2, 51,4): verbo tradotto generalmente nel signifìcato «ti"contagiare" (e.g.:..per curarsi a vicenda si contagiaurno a morivano
I'uno dopo l'altro, cotne le pecore,,5O), ma che non costituisce in real_
tà un termine tecnico (come ha riconosciuto anche Lichtentha.l.lsr). In
considerazione dell,uso che ne fa platone (cfr. sopra) esso potrebbe
avere, anche in questo caso, l,accezione di ,.contaminare,, 

(così
Grnrek: "se contaminaient les uns les autres,,52), rna il valore precisodel verbo, nel contesto tucidideo, resta problematico. Non è forse
casuale, peraltro, che per lo stesso fenonreno della trasrnissione della
peste, a2,47,4, Tuciditle si limitasse a segnalare il fatto che i nredici,
trovandosi a contatto con i malati, erano maggiormente colpiti dalla
peste (crùroi pril.tora éOvqorov 6oql rcrì pdl,lot,, npoof oav), senzadesignare esplicitamente Ia trasmissione della malattias3.

- La problematicità clell'dv«ripn),qpt tucidideo è confermata ilaalcune delle riprese dell,episoclio rilevabili in autori successivi. Lo

4e Cti. R.J. l{aruxrNsoN, «pollution and Infection: An Hypothesis Still_born,,Apeirun 28, 1995, p. 2't.
50 Così F-. Fuxnerr nell'ed. BUR (cfr. Tuciditle, la guerra del pektpontrcso,

."*.1 M:lllo l9tt5, p. 345); appena tliversa la traduzione di G. DoNrNr nelt,ed.UTLT (cir. Tucidi<Ie, Le storie, rol. l, Tu.ino 19g2, p. 353): .,per uu". pr"ro la malat_tia uno dall'altro mentre si curavano,,.
st Cfr. Ch. LrcHrrNrHnrrax, Thucyclitle et Hippocrate vus par un historien-médecin, Genève I965, pp. 105_6.
sz Cti. Cnuer, art. cit. (vd. n. 7), p. 56.
53 Analoganrente Diodoro Siculo a 14,71, I (epidemia che colpisce iCartaginesi in Sicilia nel.390 a. C.) per coloro che si approssirnavano ai malati, 6ràtò toùq voooropoùvtoq ùnò tflq vdoou Etapnct(eo0ut.
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pseudoaristotclico probl. l, 7 propone ulì'illtcrrogiltiva che presupl;o-

ne clìiarantente il luogo di Tucididc: òtù d rt)T€ ò l,lpog pr6vr1 telv

vdoorv trrd.}"to'rtr toòq rl'r1ot«r.(ov tag toig Btptrneuopévotq npoo«vu,-
nipr).r1otv; IlJ59b l5-7]. Nella succcssiva irttcrrogaziolìc lo pseuclo-

Aristotele riconiJuce la pcste tuciditlea alla tec,ria ntiastnatica (r iecheg-

gia le definizione di Flat. 6 [6, 98 L.], ò pì:v rutvòq cnuotv), irtte-

grandola cott l'idea, anch'essa ippocratica, cllc la tttalattia colpisca gli

inclivitlui pretlisposti: fl 6n p6vrl triv vdotov xt-itvq èottv unuotv,.iiote
Etù to0to noorv èntr|épet tttv l,utpdv, òoot (ruÉ}"cu5 éXovte," rcpoundp-

Xouotv; [859tr 11-9).l-a cuttclusit;ne del prttltlenru riprop.rrre l'osser-

vazione tuciriitiea lasciando però catlere il vertro ùvonipnl'r1prt a favo-

re di ù),loxoput (utilizzato anclte altrove nei I'roblerttttlu), e designan-

clo la tnalattia con I'aristotelico ùnérrcrupa, cli. 859b l9 2l: xtrì 1àp
òtù to rinÉxxuupa tflq vdoou tflg nupò 'rtirv OtrpureuopÉìvtov Ytvo-
pévnq tu1éo4 ùnò to0 rcpctyputoq ùiioxovttrt5r.

Una suluzione attaluga è rilevabile irr Plu. Nic. 6, -1, tltlve la

peste è addctrrtata al tttrtraltlr:trto tlelle condizitirii di vita (òiut'ru) deter-

rninatt-r dall'ai'l'ollarnerìtù verif icatosi ad Atcrtc ilt segrrito alla guerra,

àr tilq pettr[1o].flg tòv t6nov riaì Eruitrli, tiritlouq luvopevou (cfr.

anche Per. 34,5). Quella di Plutarco setnttt'a utt'esplicazit-xte dcl ctttt-

tagio tucidirlco basata sull'ezit-:logia i;rpocratica delle tnalattie.

L atTernraz:iuttc presenta peraltro iurplicaziurri storic«-r-politicltc, irt

quanto I'aflìrllanrento di Atettc era uno cl.:i rilttprtlveri Iltossi a

Pericle55, clre aveva eflettivalrtentc clrdiirato lu sgtltrtbero ilelle c.illìpa-

gne dell'Atttua; anclte Diodoro Sii:trlo attr ihuiscc itll'afl'trlliulrcttto I'ag-

s4 MenrNcttt, in Aristotelc,l'robletni cti ttrcdit'ina, a cula di C. lv{., Nlilano s.

d. tl965l, p. 29, traduce: "infàtti pcr l'agcntc causalc della Inalattia trasmessa dai

rnalati si è subrto crrlpiti dal contagiu", ftrrzando dce isatttcnte il testo (piu adercnte la

traduzi<rne di ilurr, in Aristotle, Problents, vol. l, ed' W S. I{., l-ondrin / Cambridge

Mass. 1936, p. l: "for, owing to the inllantruation arising liunre tlrcse who arc suffe-

ring fiom the diseÉsc, lllelì are quicly attackc<l by it"); anche nclla rrota esplicativa

MeuNcul attrtbuisce senz'altro adAristotele la pietra conosccn;za del lèuottretttl: "clrulì-

ciato e risposta hanno valure anctte tlggi, perché si tratta tli clridemia cotttugiusu".
55 Cfr. Ir. DupoNr,.<I'estes tl'lrier, pestes d'auluurtl'ltui,, Ilist. ec. el soc.3,

1984, pp. 519-20.
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gravarsi dell'epidemia, cfr. 12,45,2: no}"l"o0 yùp nl"riOouq xaì ncr,vro-
Eanot ooveppoqK6rog eig tfiv r61,tv &ù d1v otevo26olpiav eù)"6yroq
efq vdoooq èvérnntov, Ékovteg dépcr 6teQ0oppévov (l'afflusso di abi-
tanti dalle campagne è segnalato anche da Tucidide, che non mette
però esplicitamente in relazione questa circostanza con la dinamica
dell'epidemia, cfr. 2,52, 156).

Plutarco fa riferimento anche in un'altra occasione alla peste

tucididea, ma adotta in questo caso un'esplicazione diversa. Il riferi-
mento non è tanto al contagio interindividuale, quanto al passaggio

della peste dall'Egitto ad Atene, segnalato da Tucidide. Il contesto è

quello di una discussione sui fenomeni di causalità che interessano

eventi lontani nel tempo e nello spazio (de sera 14 [558 E]: rl],],ut re
òuvtipetq crQù6 élouoot xsì 6tuE6oetg anioroug ò(ritqot raì prireot
òt' ètéporv efg Éteptr nepaivouotv. 'AÀ1.' ipetg tù rcrrù tor)q lp6voug
6tal"eippato Ooupri(opev, où tà xcrtù toòq t6rcouq); l'arrivo della
peste ateniese, in questo contesto, è accostato da Plutarco alle punizio-
ni inflitte dagli dèi alle città di Delfi e di Sibari: Koitot Ooupootcote-
pov et ndOouq èv Ai0ronig luBdvtoq crpXnv dven).rioOr1ocrv si
'A0flvar xcrì fleptxl,flg &néOcrvev roì OouruEiòr16 èv6or1oev, ff ei
Aeì.{6v roì XuBcrptt6v levopÉvov Trovqp6v t'1 Eirrl Qepopevrl neptfr}"-
Oev eig toòq naiòog [558 E-F]. Sul termine qui utilizzato per designa-
re il contagio, òtci8oorq, si è soffermato Pigeaudsz; basti qui notare che
la soluzione delineata da Plutarco sembra rinviare, in questo caso, ad

una cosmologia di tipo stoico, che prevede interrelazioni fra elementi

diversi (558 F: dlouor yrip ovuq crt Euvripetq «irvaQopàq <irò t6v
èo1d«ov èm tù npdlto rcrì ouvdyetq' 6v q u,iticr, xd,v ùn'qp6v oyvo-
fltcrt, otonfr nepaivet tò oixdov).

Nella ripresa lucreziana dell'episodio tucidideo I'drvcrniprlqpt è
reinterpretato, come atrbiamo visto, nell'ambito dell'atomismo.

56 Diversamente cfr. P. Deuoxr, «Notes sur le récit de la pestilence athénien-
ne chez Thucydidc ct sur ses rapports avec la médecine grecque de l'époque classi-
que», in AA.VV., Formes de pensée duns la collectiott hippocratique. Actes du lV
colloque intematiorutle hippocratique (Itusanne, 21-26 septembre 1981), éd. F.

Lnssrtne et Ph. Muonv, Genève 1983, p. 351.
sr Cfr. PIcsAuo,op. cit. (vd. n.9),p.221.
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Ueziologia delle rnirlattie è attribuita da Luctczit-l a tler senùtrtt (cfr. 6,

1095-6: necessest lnrultafsc. senina)volttre), ai quali vanno verosi-

milmente riferiti r contagia morbis di 6, I ?36 ed anche quelli del cita-

to 3, 471, che penetrunt in anima e corpo. Il volure di 6, 1096 chiari-

sce conre Lucrezio irnmagirti il movirncnttl tlei seninu che diffondono

I'epidernia: in aderenza alla teoria miasmatica, egli ritiene che la
malattia provenga dall'aria (e quindi penetri nel coqpo per inspirazio-

ne), anclre se lascia in sospeso se questa formazione aerea si sposti da

una regione all'altra (6, 1098-100: eu vis ortutis nnrborunt pestilitas-

que I aut extrùtsecus ut nubes nebulaeque supentue I per caeltun veniunt)

o si formi per esalazione del terreno (6, I100-2: uut ipsa saepe coortue /
de terra surgunt, ttbi putorem unùdu nttctast I intempestit'is pluviisque et

solibus icta). L alternativa riecheggia le diverse esplicazioni rcgistrate

nella trattatistica medica itr merito all'origine della morbilità 'àe{eù, e.8.

dagli astri, dalla terra o dalla decontposizione dei cadaveri per Io pseudo-

galenico De afft:t:tioruon cattsa (p. l8 [Ielmreich)
Se per il passaggio dei senina dall'aria alla popolazione colpi-

ta Lucrezio non si allontana sostanzialmente dalla teoria miasmatica

correrìtd, al di là dell'interpretazione atorttistica che egli prcsuppolìe, resta

invcce del tutto oscura, nel Da rertmt nutura,la dinartiica con cui i cort'

tagia della malattia colpirebbero ex aliis alit-ts (6, 1236), passerebbero

cioè da un individuo all'altro, allargando il contagio clclla pesl'e.

Nou aiuta a risolvere il problenra ia cotrsiduraziotre rleile fonti

di cui Lucrezio potrebbe essersi avvalso (oltre ovviantcnte a Tucidide):

fonti che sembrano di tipo ippocratico, per la ripresa della teoria mia-

smatica, ma che potrebbero comprendcre ancltc Asclepiade di

Bitiniass, personaggio attivo uella Rorna dcll'epoca ed autore, come ho

già segnalato, di un trattato De lue. L unica testimonianza disponibi-

le su questo trattato ci è furnita da Cclio Autcliano, che riporta Ia detì-

nizione della malattia data da Asclepiade'. lues est quulitas ilrsuela in

58 Cfr. P. l'RrlLUCCl, «Un'interprctazione 'eclcttica'tlclla gcnesi delle malattie:

Lucr. 6, 1090-I137», irr AA.VV., Atti clel lll setttiturrio internazittnale sulla lettera'

tura scientiJica e tecnica Sreca c lutina (Trieste, 18-20 aprile ,1996), a cura tJi S-

ScoNoccHte e S. ToNuxrro, Bologna 1999 (c.s.).

75



5e Cfi. A. Turvsl-, «La dénomination des causes des maladies chez Lucrèce»,
in AA.VV., Le latin nédical. h cotrstitution d'uu lunguge scientiJique, éd. G.
Se,sseu, Saint-Érienne 1991, pp. 243-56.

ao Cfr. THrveL, art. cit. (vd. n. 59), p.256.
ot Cfr. NurroN, «The Seeds...», cir. (vd. n. 6), pp. l0-1.
oz Cfi. Gruex, qrt. cit. (vd. n. 7), p. 69.
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his ubi est locis consistentiunt anintuliunt, qlte ex cottutlutti tausafaci-
libus morbis et interfectivis etfficiuntur (acut. I praef. l2). Asclepiarle
resta, si direbbe, nell'ambito dell'esplicazione di tipo miasmatico «lella
lues, anche se probabilmente egli postulava una dinamica patogena di
tipo corpuscolare, in sede di respirazione. Questa considerazione avva-
lora, anche se non prova, Ia dipendenza di Lucrezio daAsclepiade, ma
non contribuisce a chiarire il meccanismo del contagio immaginato da
Asclepiade elo da Lucrezio.

Un'ipotesi diversa da quella asclepiadea è stata proposta da
Thivel5e, per il quale Lucrezio si collocherebbe in una tradizione
democriteo-epicurea, ben distinta da quella rappresentata da Ippocrate
e da Asclepiade. Per Thivel Democrito ed Epicuro avrebbero concepi-
to urìa teoria 'esogena' dell'origine delle malattie, diversa da quella
'endogena' che caratterizzala tradizione medica (una teoria "qui cro-
yait aux germes extérieurs et était une rationalisation des vieilles con-
ceptions rnagiques et religieuses, confirmée par I'expérience des éle-
veurs"60) e precorritrice, nell'esplicazione presupposta, della rnoderna
concezione del contagio. La ricostruzione di Thivel resta però del tutto
ipotetica, in quanto né le testimonianze democritee ed epicuree né,
come abbiamo visto, il De rerum netura, evidenziano un'esplicazione
sufficientemente chiara del ferromeno del contagio.

Una soluzione in parte accostabile a quella suggerita da Thivel era
stata già proposta da Nutton6l, che ha ipotizzato anche lui l,esistenza di
una pluralità di posizioni in merito al contagio, ma in questo caso nel-
l'ambito della stessa medicina antica. Anche Nutton ritiene Lucrezio pos-
sibile testimone di una tradizione democriteo-epicurea che poi sarebbe
stata ripresa, però, anche da Asclepiade e dalla tradizione Metodica.
L ipotesi di Nutton (dalla quale hanno preso le clistanze Grmek62 e
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I.Iankinson63), prcnde lo spunto cJ,a diff. febr 1,6 [7,291 K.], uno dei luo-

Fli il cui Galeno parla «lci trotpoO orÉpputo che sarebbero responsa_
bili del diffondersi della rnalartia (anche in cle causis proc.l0g [p. 26
Bardorrg - p. 106 I'Iankinson), febrimn sctnirtu, e in cr.trturt. irt IIipp.
epid.3,'l U7 A239 K. = p. I19, 34-5 Werrketrachlor; di pesrifera senri-
na parla anche Isid. nut. 39,2, ma in clipentlenza tla Lucr. 6, l}g3).

Del i,orpr6g, in diff. febr, Galeno tratta già a l, 3, dove mctte in
guardia dal contatto colt gli arnrnalati e pamgc)na qucsto pericolo a
quello che si con-e avvicinando coloro che sono a{Ietti da mrtlattie
quali la Votpcr, cioè la scabbia, le oQ0ultrtiut, inl-ezioni oculari (òorep
ye xai òtt ouvòtatpiBerv toìg ì"ottrrcilr.rouorv i:ntoSu2.É5 ùnolsùout
yàp rivòuvoq riiorep ryr»poq uvoq n òQod,piug) e ta ,peOI (rf0iorg,
tubercolosi): ènroga),à.g òà x:trì toig urco Q0éng oll r:1,rpévotq ouvòtq_
pepeietv, xuì 6)"olq 6oot orlncEovtirEeq èrrnvÉt.,uoiv, òg xoì toòq
oiroug, èv c,ig xutdxervtcrt òuoolòetg ùn,i1r1r,v t7,27g K...1. Si triirra di
malattre per le quali la culrura antici anìrnettcvd la possiLilità di una
trasmissionc irrterindividuale, con esplicazioni cliverse. pcr Ie otpOu),_
picrt tluesta idca è rilevabile già in platone, clie sottolinea il f:rtto che
colui chc contrae la malattia norr tra consapcvol czzu diciò che I,ha pro_
vocata t...1 d7,).'oiov &n' &),),ou oQ0cr},pirxg dr.noÀr)"uuxòg np6tluotv
etnsìv ourc É1er (Plt,th 2.55i1). per tluel che riguarla la Q0oq, che que-
sta malattia fosse ritenuta contagiosa lo conlennano Isocrate, che nel
caso di Trasiloco, affetto (si clir"ebbe) cla questa nralattia, è consigliato
di non assisterlo troppo assitluanrerìte, pcr.non cadere anch,egli vitti_
ma del morbo (Aegin.29: oi nÀ!ìotot triv Orpurcruorivrr,lv rcxurqv trjv
vdoov autoì npooòrr(r0tiprlocrv)6s; e plirrio il Giovane, che piirla ili
una malattia che aveva colpito lìannia, la rnoglie di Elvidio prisco,
merìtre si prendeva cura di una vestale inferrna 1cfr. upist. J,lg, l, con_

6r Cfi. Henxrnsor.r, art. t:it. (vtJ. n. 4g), p.6l n. (etl anche Galen, Orr
Antecedent Causes, cd. R.J. l{eNrrrusox, Carnbritlge 199g, p.22..1).

6a Aveva per prirno richiarnato I'attenzi«rne su questi passi K. Su»ttor.p, «Vorrr
'Pestsamen' des Galens» , Mitteilungen zur Gesclit,hte der Alediiitt urtd der
Naturwissenschaften I 4, 19 I 5, pp. 2Zt -9 .

65 Cfr.A. ConsrNt, «Il più antico e concreto accenno al contagio tubcrcolare»,
Castalia 1949,5-6, pp. 237-,10.
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traxit hanc lscil. vuletwlinem])60. ll tramite del contagio, anche in que-

sti casi, sarà quello indicato (come abbiamo visto) da Galeno, e cioè il

respiro dell' individuo ammalato.

Maggiori delucidazioni sulle modalità della trasmissione di

queste malattie ci sono fornite dallo pseudoaristotelic o probl' 7, 8 [887

a 23-36161 (e da probl. 2, 42 tp. 6a Idelerl attribuito ad Alessandro di

Atrodisia), che propone la stessa serie citata anche da Galeno' È peral-

tro significativo il fatto che il tema sia affrontato nell'ambito di una

serie di problenruta dedicati agli effetti della ouprd0etu, quindi in un

contesto culturale analogo a quello di Plut' de sera cit' supra'

L'interrogativo riguarda la trasmissibilità (oi r)"riotu(ovteq

al"iorovtL) di Q0iotq, ò4ecrl'ptat e ryopu (un accenno a queste malat-

tie anche a probì|. Z, + ISSOU 4-81), non riscontrabile in malattie quali

tlEptory, nopetdq, e arconl.q(icr [887a 23-4). La risposta è articolata: le

malatiie oculari si trasmetterebbero perché l'occhio è mobile e si ade-

gua a ciò che osserva, in qtresto caso l'occhio ntalato; la ryropu sareb-

Ée trasmessa tlalla secrezione viscosa (y)'ioxpov drroppéov) emessa da

coloro che ne sono aft'etti; la Q0totq tramite il respiro, caratteristica che

per lo pseudo-Aristotele, conìe per Galeno, avvicina questa affezione

at lotpdq: t Sb Sdotq,6ct tò nveOpcr Qu0}'ov rcotei rcrì Fctp', ro;ytor'a

Eà tù voàqpcrtcr tcr0t a i\nrerutnrivttov, 6ocr toritou Q0etpoprévou yf-
vttst, dov tù ÀotPo6q [887a 27-31].

L'accostamento $Oiotq / l"otpdq è effettuato da Galeno in con-

siderazione della teoria miasmatica, in quanto in ambedue i casi la

malattia è contratta in seguito all'inspirazione dell'aria corrotta:

)"otproòr1g crrip, precisa Galeno, che ripropone.questa eziologia a l' 6'

xcrtà òb tòg io.p.O..g rcrtoottioetq, 11 eiomofi pdl'totct oitta [7 '289
K.l. Quali io.tiUiti cause della comrzione dell'aria (oqneòov) Galeno

inrtici la presenza di cadaveri insepolti, quale si verifica dopo le batta-

glie, le esalazioni estive delle paludi e I'aria calda della peste di

6Ò Cfr. E.F. LeoN, «A Case of Tuberculosis in the Roman Aristocracy at the

Beginning of the Secon«l Centuryo, Journ. of the Hist' of Med' and Allied Sciences

14, 1959, pp. 86-8.
o Sutta trarjuzione del passo in M.cnrNcHt,op. cit. (vd' n' 54), cfr' Gnuex' arl'

cir. (vd. n.7), p.69 n.56.
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Tucidide. Galeno precisa poi i linriti di validità tlell'cziologia rniasma-

tica, avvertendo clte l'aria corrotta provocl Ia nralattia solo irt coloro

che ne sono predisposti (peytotri proìpa yevétrerrlq vooq;rdtov èottv 11

toO pÉ)"7,ovtoq nrloXetv otoltcrtog àtorpdtrlq [29] K.]). Segue il dis-

cusso brarto in cui si fa riferiinettto ai l"otpoù otépp«r«: ùmoxeto0«l

yo0v òg èv rcopoòeiypctrt, xotà, pèv tò neprÉXov ÈpQepeo0cri trvcr }"ot-
poO onéppctu, tdv 6' optl.orSvtov cròt0 ot»;-ttitotv tù pè.v dìvot
reprttropd,rov ficr,vtoiorv peotò ètoiporv r'i§r1 xaì rccr0'èauttr orlneo-
Ocrt, tà òà drcéprttcr xcri xoOcrpa' xuì npoorceto0rrl toiq pLv rpotépotq
épgpcr(tq triv ndpolv no1.ì.u160ev [...]. Non appare clel tutto chiaro, itt
questo passo, se l'esistetrza dei }"otpo0 oréppotu costituisca solo utr

esenrpio, di valore argomentativo, o se si tratti di entità di cui è ammes-

sa I'csistenza68. Ci troveremmo di fronte, se si arntttette cluest'ultima

interpretazione, ad un'ipcitesi esplicativa del fenomeno del contagio

pestilenziale, successivamente scartata dallo stesso Galeno: i riferi-
menti ai }.orpo0 onÉppcrtu sono infatti circoscritti ad opere composte
fra il 175 e il 178, e non sono piu ripresi nella produzione successiva.

ll rifcrirncnto di Galcno all'ètrr$1ra(tq T «iv n6ptlv ha suggerito a

Nutton I'ipotesi che Caleno riprendesse l'idea rlei }'orpo0 onéppcrtcr

dalla tradizione Metodica, ma l'inclizio appnre piuttosto esile. E del

tutto improbabile, peraltro, che Caleno pcllsasse a ttticrorganisnri: più

verosimilmente l'ipotesi riguardava prodotti della putrefaziorte, nei

quali sarebbe condensata la corruzione dell'aria c clte osttuirebbero la

traspirazione dei zr6pot. Per questo aspetto gli oréppotu tli Galeno
sono accostabili ai senina di Lucrezio piuttosto che agli tuùnrulia
quaedttm rninutct, quue non possunt ttculi t'unsequi di cui parla Varrone

a ntst. 1,12,26e, e per i quali quest'ultinro è stato spesso presentato

quale un antesigrtano della ntoderna microbiologiaro. Il contesto di

os Cfr. NurloN, «The Seeds...», cit. (vd. n. 6), p. 6.
6v 'fiaduce senz'altro "microbi" A. 'l'nnclte in N1arco Tercnzio Varrone,

Operc, a cura di A. T., Torino D /a,p.623.
?0 Clr. K. Snlu"lnNN, «Nl. Tercntius Varro urrtl rlie Anliingc der hliLiubiologie",

Gl,nmasium 83, 1976, pp.2l{28; Y. LeHunuru, .<Vatron et la Itrétlecine», in AA.W.,
Métwires lll..., cit. (vd. n. l), pp. 68-70; J.l{. Plitt-t-lt's, «On Vano's aninralia quaedarrt

minuta and etiology of disease», Tnau. StwL Col. I'hys. Philulelphia 4, 1982, pp. 12-25.
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Varrone è relativo alla collocazione ottimale della villa, per la quale

egli sconsiglia decisamente le località minacciate da pestilentia; gli
animalia in questione vivrebbero nelle zone paludose (loca palustria)

e che per aera intus in corpus per os ac nares perveniunt alque effi'
ciunt dfficilis morbos. Le malattie a cui pensa Varrone sono probabil-

mente quelle di tipo malarico, le stesse a cui pensava anche Columella

nel già citato l, 5, 6, per gli infestis aculeis armata f...1aninwlla prove-

nienti dalle paludi: ma in questo caso si tratta piuttosto di insetti che di

organismi non visibili ad occhio nudo (analogamente alle bestiae palu-

striae di Vitr. 1,4, 11). Nel caso di Galeno, va inoltre rilevato, l'ipotesi

dei Lotpo0 orÉpputo interessa Ia dinamica della determinazione mia-
smatica, non la trasmissione interindividuale della malattiaTl.

Ipotesi del tipo di quelle formulate da Varrone e da Galeno

restarono comunque isolate, e quindi ininfluenti nella percezione cor-

rente del fenomeno. Possiamo considerarle quali dei precedenti dei

seminaria di Girolamo Fracastoro (sec. XVI), altro 'precursore' della

microbiologia, con l'avvertenza che intuizioni di questo tipo erano

comunque destinate, prima del sec. XVIII, a restare inoperanti, nel-

I'impossibilità di accedere a tecniche microscopiche.

4. Un maggiore interesse rivela, a mio parere,.l'altra esplicazio-

ne segnalata in Galeno, quella che assimila la contagiosità del ì,otpdg

a quella della Q0totg. Quest'ultima malattia, come abbiamo visto, è tra-

smessa dal respiro del malato, che diviene orlre6ov«oòr1q, come preci-

sa Galeno (cfr. diff. febr. 1,3).Anche lo pseudo-Aristotele accosta Q0t-
otq e l,orpdg, precisando che è I'aria emessa dal malato ad essere noci-
va, ò Eà r).r1ord(ov toto0tov &vunvet. Nooiì pàv o6v, 6rt voo6òeq, e

spiegando in questo modo la trasmissione della malattia da un indivi-
duo all'altro, drò trrdvou 6é,6tt èrnvd, vooei (probl.7, 8 [887a 30-2]).

Quella che questi testi suggeriscono è una sorta di esplicazione del

fenomeno del contagio, elaborata nell'ambito della teoria miasmatica: il
contagio interindividuale avrebbe luogo tramite il respiro dei malati; a

quest'ultimo, d'altra parte, sono attribuite le stesse caratteristiche dell'a-

rt Cfr. HeNnNsoN, arr. cir. (vd. n. 49), p.6l
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ria rnorbifera ritelìuta respoLrsabile della tnalattia'

Questa esplicazione non è circoscritta ai testi citati: essa è rile-

vabile, in misura diversa, nella maggior parte dei testi in cui viene

descritto il fenomeno del contagio. Per quel che riguarda le testimo-

nianze agronomiche e veterittarie si è spesso ipotizzatoT2 che la cono-

scenza del fenotneno derivasse dal['esperieltza ettrpirica degli alleva-

tori, e quindi da una tradizione estranea alla riflessione ttredico-scien-

tifica; iroprio I'estraneità degli autori di veterirtaria alle esplicazioni

mediche correuti spiegherebbe la precisione cou cui essi descrivono gli

effetti del contagio epizootico. Questo assulìto appare in realtà inso-

stenibile, sia per autoii quali Varrone e Coluttrella, sia per Ia trattatisti-

ca veterinaria. Vegezio, pt:r l'eziologia dellc Inalattie epizootiche' si

avvale chiaramente clell'esplicazione miastuatic;t corrente nella tradi-

zione tli derivazione ippocratica: tl muleus, €'8', ex aeris pruecipue

corrrtptiorte tlescentlir. Nunt Austro vel Af ictt verilo flantiltus' inlerpo'

sitis ttttttortttrt spnliis, recursu etiam, uI usserlutt' c'ulaslentatis' sicut

cerlo tentl)ttre pesrilettltu ht»nines sic unintuliu ille der corrwttpit et

perintit (r:nulom. l,l'].,5):r' Onu'ogo orientatllelìto rivela tlel resto lo

it.rro Vegezio a nrulont- 3, ?, in ambito propriattretite ntedict-r-sanita-

rio: egli nrette in guarclia, nella scelta clel sito clegli accarttpantenti' dai

luoghì paludosi (locis, ne in peslilenti regiorte iwctu ntorbosus palu-

des'), e precisa: ttec perniciosis vel palustribus uquis utulur exercitus;

nant nrcilue aquae polus, \'eneilo sinùlis, peslilentium bibentibus Sene-

rat ex corttagiorte aqltarutn et ocloris ipsius foetlitute vitiatis hutrstibus

et oere corrupto penùcittsissittrtts ttctscitur nrurbus'

Il passo è «li notevole interesse in prinro lutlgo in quanto evi-

denzia conle la contugio interessi non tallto la trasntissione per contat-

to interinclivicluale, quanto I'esposizitlne del corpo ai lattori tradizio-

nali dell'eziologia miasmatica, cioè l'aquu e I'aer; in secondo luogo

72 Cfr. fra gli altri GRfutt K, ttrt. cit. (vd. n' 7), p' 59 e TIttveL' art' cit' (vd' n'

59), p.256.
?r Ck K.D. FlscHeR, r<Ceilera huius nrurbi nwleos nunÈro VII: eine

InfektionskranV'heit (Malteus) und ilre Unteraflen im spicgel des antiken veterinàrme-

dizinischen Schrifttumsrr, in AA.VV., lz latin médical"', cil' (vd' n' 59'l' pp' 355-7'
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pcr il rilcrirncllru all, otlur, che vielre a dcfinirc, ncl e ontesto vegezia_
no, I'aspetto propriamente morbilìco clell,aer, generato clalle fonti che
rendorro quest'ultimo corrotto. euesta i,Jea ddliodor quale qualità spe_cifica dell'aria è rilevabile anche nelle tratrazioni natuialistiche, e.g. inPlinio, per il qualc odorem quippe non aliud qtutm infecttutt uera irfiel_legi potest (nat.9,l8), e in Seneca, che intlica nelliodor pestderunodei fattori che dcremilnano la nocività delle acqu e (nrat. 3, 20, Z),
essendo rulis [...) ue\ tulis locus ex quo letalis aquà aeìtiilat (3,21, l).

Ulteriori clenrenti sulla natura dell, odorche caratte rizzale epi_denrie sono for.niti da un luogo <lella Mulomedicirtct, sul cui interesse
ha richiamato l'arrcnzione Liliane BoclsonTa. A4,Z,l5 Vegezio affer_nla che, se un buc si ciba di pot.cirtunt stet.c.us, esso si ammala e clif-fbnde rapidanrentc Ia rrralattia anche fra gli altri animali, sttttitrt pesti_Ientiurtt cotttrtgittrtis illius malei sustirrct ntorbi. Alle conseguenti dis_posizioni, per cui I'animale ammalato va isolato dagli altri (sturitn
cttttrtict ttrtirruùiu, quae vel let,em suspiciortern ltubuerunt, de possessio-
rte tullendu sunt et distrihuencla iltis locis, ttbi rttilLurt pecus pctscitu4ut nec sibi inviccin nec uliis nocettzl), segue la spiegazione del feno_nìeno: ,til», pascendo herbas injiciunt, bibendoforttei, stabulrt pruese_pitt, et quamvis semi boves odore ntorbidoru,i ,,fltnni" rlepereunt. Ilcontagio passa attraverso il cibo, I'acqua e I,aria. Iicibo e l,acqua ope_reranno, ovvianrcrite, quali fattori alinrentari tossici; per quel cheriguarda invece l'aria, la spiegazione presupposta da Vegezio è la stes_
sa evidenziata in Galeno e nello pseuùo_Aristotele: l, odormorbifico èdetenninato infatti clal rcspiro 

"irr"rro 
dall,animale amnralato. Anchein questo caso I'orlor senrbra avere Ie stesse qualità morbifere rlell, uerresponsabile dell'cpideuria, e spiega quindi, in aderenza alla teoria

miasnrutica, il difft_rntlersi tlella rnalattia cla un animale all,altro.
Anche per \tgezio, va ancora segnalato, la contagionon avvie_ne fra l'anirnale sauo e quello arnrnalato, bensì fra il p"rinio e l,odor

emesso dal secondo. Il parlicolare è tutt,altro che seconclario, in quan_to è proprio grazie a questa niodalità che la corttagio non contraddice

7{ Cli. L. BousrrN, «Lc vocabulaire latin tles maladies pestilentielles et épi-zootiques», in AA.VV., Le lutin nÉdicul...,crl. (vd. n. 59), pp. 235_9.
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la tcuria nriasuratica (non sarebbe infatti concepibile, nell'amhito di
qucsta tcuria, un contagio diretto dellu nralattia fia i duc arrirrrali).

La stessa esplicazione del contagir.l evidcnziata da Vegczio la
trovianto, in riferinrento alle epidemic unli.uìc, in Livio e in Dionigi di
Alicarnasso. Nella già citata descriziorrc dclla prstiluttia che colpì glr
eserciti inrpegnati nell'assedio di Sirircusa, neì 212 a.C., Livio propo-
ne un'r'splicazione aderente, nel conrlllesso, alla teoria rniasrrraticaT5.

tentpore oututtuti el locis tttttura gruribus, tnulttt tLttne,t iltttgis exlru
urbem qtrum in urhe, intoleruntla t,is ueslu.s per ultrLqu( custro
ontrùutttJernrc corpora nruvit (25,?6,'l).|,a deserizit ue, uonte lio già
accenrÌato, r'icchcggia la peste tli 'IucirliJc lLucrezkt uc pritttu tenrytu-
ris uc lttti t'ititt et «tgri eruut ('l trtotiahotttut; postt:il L'utLtlio iJtsu tt
contuctus dcgrorwtL volgabut ntorbt,.t, ut uttt neglei.ti dtsct iique tyti
incidissent ntorerentttt; ttut aclsitlentis t:Ltt-tuttisque c,u(ltilt t,i tnorb<t
repletos secutn tnùrcrent (75,26,8). Anche Livio segnala I'abbandonu
delle praticlre l'unerarie e la cousLrgucnte esposizionc dei cadaveri, con
il r.isultato che ttxtrtui 1...) uegrus, aegri vulidos ct.nt ttrctu, tuttt tube uc
pesti|'ero odore corporunt conficeretù (25, 26, l0-l). Conre Vegezio,
anche Livio inclica nell'otlor (irr rluesto caso tlcfirrito senz'allr'ù pesti-

fer) 1l trarrritc tlella trasruissione dcl rnortro, sia rlitgli unrrnalari, sia d;ri
cadaveri tlci dcceduti. L'otlor, nel coutesto liviano, senrbra cluindi desi-
gnare non specificamcute il respiro, ma più gcneralmente Ie emaua-
zioni nrorbifiche provenienti dagli individui arnmalati (quindi anche il
respiro) e dalla decomposizione dei cadaveri. Quest'ultinro clsnrento è

segualato, conre abtrianro visto, anche tla (ìalcno, e costiluisee urr trat-
to rieolrentc nclla descriziorrc du-lle epidcrrric.

Urra dcscrizittnc conl'ergcntc r()rì cluclla di Livio è offerta da
Dionigi rii Alicarrrasso per I'epideniia rorìrana del 453 a.C.: il diflbn-
dersi della rnulattia è attribuito infatti ad una òuoo:6qg oroQopti erna-
nata tlai cadaveri degli anrrnorbati (l'utlor di Livio), per gli ell'etti che

essa aveva nell'organismo degli individui sarni, toXeiaq Érirepe toig
ocopaot tù; tporrig (turt. 10,53, 4). {ìià 'l'ue idirle avcva ticsclitto in

rs Ctì. già la dcfinizione della pestilenlitr tlualc conmruile ntulunt, chc riecheg-
gia la citata dclinizionc ippocratica di l;lat.6 [VI 9b L.].
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1erm11i 
analoghi il respiro degli ammalati, nve0pcr dtonov xaì Euoci>_

ì.9 (2, 49, 2), ma senza attribuire ad esso azione morbifera. Nelladocumentazlione di età imperiale diventa questo il tramite della diffu-sione interindividuale della malattia epidemica, con una spiegazione
che tiene conto sia della teoria miasmatica sia della documentazione
raccolta sulla dinamica delle epidemie: per es. del fattore aggravante
costituito dall'affollamento, evidenziato àa Livio per la pestilentia del463 a.C.: tramite del contagio è ancora l,odor,"*unu,o questa volta dauomini ed animali ammassati, ea conluvio mixtorum omnis generis
animantium et odore insolito urbanos et ogrestem confertunt in arta
tecta aestu uc vigiliis angebat, ministeriaque in vicent ac contagio ipsa
volgabant rnorbos (3, 6, 3).

Un riferinrento al respiro morbifico degli appestati è rilevabile
anche in Seneca, che invita a tenersi Iontani dagli amici corrotti nello
stesso modo in cui ci si tiene lontani da coloro 

"h" 
.ono affetti da pesti_

lentict16, cfr. dial. 9,7, 4, in pestilentia cttrandum est, rte correptis iarn
c o rp o r i b u s e t mo rb o fla g rant i b u s ad s icl e a m u s, q u i a p e r i c: ut I a t rah e rtt u sadJlatuque ipso laborabimus, dove la trasmissione della malattia
avviene tramite il respiro dell'ammalato (adflatzs), in grado evidente_
mente di riprodurre (ed amplificare) I,effetto dell,aerlorbifico (alla
trasmissione delle malattie Seneca fa probabilmente riferimento anche
a epist. 13,6, quid est, quod trepident, quod contcigium quoque mei

Hankinson ha distinto, nelle testimonianze rlel contagio, trediversi livelli di ..theoretical 
involventent,,TT: la descrizione empirica

delle epidemie (Tucidide), I'esplicazione puramente teoretica (trattati
ippocratici quali il De aere e il De morbo sacro)e trattazioni aperte aidati empirici, anche se non collimanti con l,esplicazione teorica(Epidemie ippocratiche; problemata pseudoaristotelici;. Le testimo_
nianze citate suggeriscono un,espli cazioneche resta fondata sulla teo_ria miasmatica di derivazione ippocratica, ma che Ia articola in dire_

16 Sull'uso del termine in Seneca cfi. p. Mrcuo,atll, Scienza e terntinologiqmedica nella letteratura latirw di età neroniana, Frankfurt a. U. tSSi, p. lO.7r Cfr. H,c,NKNsoN, crr. cit. (vd. n. 49), pp. 55_6.
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zione dell'esperienza empirica, postulando una trasnrissione interincli-viduale della malattia secontlaria rispetto a quella nriasnratica : l, aercorrotto resta infatti il fattore causale primario dell,epidenria, ma esso
è riprodotto e propagato anche dagli individui atfetti dalla malatria tra_nrite il respiro e, post mortent,dalla decornposizione dei uadaveri.

Non è solprendente che un,esplicazìone <ti cluesto tipo sia rile_vabile solamente in testi non_meclici e in ternrini non 
".pti.i,i, la stes_

sa teoria miasmatica, per Ia sua .debole zza, teorica. rest; nel comples_
so marginale nella trattatistica medica e rispetto ai nuclei portanti dellarillessione teorica. Essa riaffiora in Galerrà, .o,rr. abbianro visto, manei.termini problernatici tleìl'ipotesi clei l.otpcl0 onéppcrto. Non c,èdubbio, d'altra parte, che la teoria nriasrnatica ebbe una ricezionemolto ampia nella cultura corrente, trattandosi dell,unica spiegazione
razionale di un fenomeno ben presente nell,esperienza comune; essaera peraltro avvalorata clalle consitlerazioni di fenolneni naturali qualile.esalazioni di tipo solforoso o altro, ben note alla tratlizione naturali_
sti.ca. La stessa peste iliadica era spiegata da Eraclito pseudo_pontico
sulla base di questa teoria, in consiàerazione «lcl fatto che Ie prirne vit_time di Apollo sono i quadruped i (cfr. Il. l, 50), che respirano l,aria piùvicina al terreno (quaest. him. 14,3): aryornento rilevabile anche inSen nal. 6,27,4 e in Amm. lg, 4,62s. In un contesto culturale di que_sto tipo, l'idea che il respiro degli amrnalati e le esalazioni caclaveriche
amplificassero I'effetto rnorbifico clell,aria doveva risultare esauriente,pur essendo essa assai debole sul piano teorico_scientifico; nra analo_ghe considerazioni s.i.possono fare per Ia stessa la teoria rniasmatica,
che non fu certo nrai in grado di spiegare, se non in nrodo anaìogico,
le ragioni per cui I'aer potesse aiventire morbifico.

Queste consiclerazioni consentono di definire con nraggioreprecisione I'idea del contagio posseduta clalla cultura antica e quindi
anche I'uso di terrnini quali con:tagio / contagiunt.llcontatto che deter_mina la trasrnissione clella malattia non è tairto quello con l,individuo
malato, quanto quello con l,elemento propriamente morbifico (in ade_

76 Cfr. G. Sessen, «La .pcsre <J,Arnida, (Arnmien Marcellin, 19,4)», inAA.VV., L{émoires Ill..., cit.1vcl. n. I), p. 145.
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rrrnza alla teoria miasrnatica), cioè I'aet'cttc circonda il tnalato (respi-

ro, esalazioni, etc.); è significativo, per questo aspetto, il citato Veg.

ntil.3,2, dove lacontagio responsabile dellapesrilentia interessa o I'r.t-

qua o l'odor, non individui. Questa idea era suggerita anche, per ana-

logia, da fenomeni naturali diversi che avevano quale tramite I'aria
conìe il fenomeno di ferrnentazione a cui fa rìferimento Plinio a nct. 14,

134, doliis etiam intervalla dari, ne inter sese vitia serparù, contagione

vini sentper ocissinm, dove la contagio fra un recipiente e l'altro pre-

suppone la mediazione dell'aria (come si evince anche da Macr. Sat.7,
12,15, agricolae dolia defodiunt removentes a vino aeris contagionem).

È una concezione del 'contagio', questa, che non coincide con

quella moderna né nelle modalità in cui esso è immaginato, né nella

gamrna dei fenomeni che esso interessa. Pur trattandosi di una conce-

zione razionalistica, che potremmo definire parascientifica, questa idea

del contagio non era neppure immune da coutmistioni con concezioni

di tipo magico-religiosr-r, come rivela I'uso che ne fa Plinio in relazio-

ne all'epilessia, despuinrus conitiales morbos, hoc est contagio rege'

rinuts Qtut.28,35;zr, dove il contagium ripropone posizioni combattu-

te nella riflessione medica, come ho già accennato, già dall'ippocrati-
co lvlorbo sacro. Anche per altri aspetti idee tradizionali sulla genesi

delle epidemie tendono a riaffacciarsi nella Tarda Antichità, a latere

della cristianizzuzione: Isidoro, nel già citato orig. 4,6, l7 riprende la

concezione rniasmatica, pestilentia est cottttrgium, quotl dttm ununt

tttlprehenderit, celeriter ad plures transit (dove è da notare che contu-

girrrr designa la trasmissione della malatt\a dall'aer, e non quella inte-

rindividuale), ma aggiunge anche: hoc etsi plerumqtte per aerias pote-

states fiat, tamen sine arbitrio omnipotentis Dei omnino non fit
Una sintesi delle due concezioni tenute distinte da Isidoro, quel-

la miasniatica e quella 'cristiana', è proposta da una delle glossae

ntetlicinales pubblicate da Heiberg, nella quale è descritta in questi ter-

mirri la causa pestilentiue: quando pro peccatis hominum ltlaga et cor-
ruptio terris inicitur; tunc aliqua ex causa, id est uut siccitas aut calo'

rs Cfr.0. TeurrN, The l'alling Sictaess, Baltimore / London 197 l'?, pp. 7-8.
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t-is tttrt itluviurtun intentperuttlitt, aeru corrtmry)untur {l:,8 l)13).
AItre occorrenze pliniane <li cortr,tgio / corttugimn (oltre a quel_

la citata <li nut.28, 35) riguardano le ellitlenric: cfr.13,157, per l,uso
dell'alloro contro i pestilentiae contrryicl, e sopr.attutto il già cifato 26,
3 sulla ntentugrit, che sarebbe stata intrrr,!,rtta a Rorna tla un lunziona-
rio perugino che ne aveva contratto la corttugioin Asia. Ancire urr altro
autore del I sec. d.C., Areteo di Cappadocia, attribuisce alla stessa
malattia (il morbo di llansen, conle ,lrbir,,,o visttl, tlenonrinato in que_
sto caso à),etpcq) un carattere contagiost,, e ritione che essa, come iILotp6q, venga rrasrnessa da chi ne è iff"tt.r con il i".pi.o, aeog 6à (up_
B,o9y re rsì (uvEtorttÌo_Out où peiov ii },utpe. ,Avanvoflg yùp èqpetuòootv prliòiq Faqn (g, t:, t It6g, ].3 Uuctel; sulla perriòootg diquesta malattia ciì'. ariche 4, 13, 19 tp. ,_10, t_3j.1. È u.?.,si,uile c5e
anche per Plinio lt corttitgio cli cui era p()rtatore il cavaliere l)eruginofosse costituita tlal rcspiro.

È apparso talora paradossale il farto che la cultura antica abbia
riconosciuto cùuìc contagiosa una nralattia, Ia lebbra, chc presenta ungrado di infèttività relativamente riclottoso. p1, è significativo il latto
che Ia nrodalità dcl contagio immaginata pcr Ia lebbra norr lìrsse cli tipo
cutancu, currre avrebl_re potuto suggcrire l;t sintttrrl.rtoltlgia tJella nralat_
tia, nra_respiratorio, corne Ia gOiotq e conlc la ltesrilertria / ),orp6g. Unaparticolare attcnzione fu cornunqu" pr.rrutu pr.obabilmente a questa
malattia pcr il caratte re di novità *n 

"r.o 
si presenta nell,Europa t;cci_

dentale, a pal'tirc ttalla fine dcl I sec. a.C. lancora per plutarco l,èì,e_
Qcrvtluotg resta it prototipo della malattia .nu.rva u). Anche l,epicle_mia che colpì l'Impero nel II sec. d.C., Ia cosirlcletta ;peste tlegliAntonini' (probabilrnerrte vaiolosz) ebbe probabihiienr" 1,"fl;,tu,li
focalizzare I'attcnzione clei contcnrporanci sul ferroureno tlel conta_giotr (Marco Aurelio, vittirna dcll'cpìdernia, si sarebbe preoccupato, irrpunto di morte, di corrgedare il figlio ne irt t:urtr nrrrt,,r,,t trurrsiret, cft.

a0 Cfr. GRÀ,rex, art. cit. (vtt. n. 7), pp.297_g.
8r Cfr. plu. quuest. conv. g,S tllÀ-lSqC.
sz Cfr. McNe Lt., op. cit. (v,J. n.2O), pp. 10.1--:; It.J. LrrmrnN_lvl.L. LrnlreN,«Calen an theAnroninc plaguc», AJptt94, iOZ:, p1,. 243-55.
ar Cfr. IlaNrlNsoN, arr. cir. (vtl. n. 49), p. 59 n.
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I{ist. Aug. Aur 4,28, 8). Ad essa seguirà, un paio di secoli dopo, la
plima grande epidernia di peste bubbonica.

La stessa medicina, nella tarda antichità, sembra riservare al
fenomeno una maggiore attenzione al fenomeno del contagio. Teocloro
Prisciano afferma che la tussicula [...] mala vicinitate quasi quadam
contugione sollicitat (log. 59). La stessa espressione quadrnn conta_
gione è utilizzata da Celio Aureliano per l, incubo, paragonato per que_
sto aspetto alla lues, contagione quadam plurimos ex ista passione
veluti lue apud urbem Romam confectos (chron. l, 3, 5l), e per mania
ed epilessia, malattie che saepe [...) quudam contagione ingerurùnr
(chron. l, 5, 149). Se nel caso di Teo«loro prisciano l,accostamento non
pone problemi (l,orpdg e Q0iotq, come abbiamo visto, sono spesso
accostate per il loro carattere contagioso), nel caso di Celio Aureliano
non è del tutto chiaro che cosa egli intendesse per contagio in riferi_
mento alle malattie citatesa (anche se nel primo caso appare comunque
significativo il paragone con la lues / ).otp6g). Di per sé meno proble_
nratico è un terzo caso di contagio segnalato da Celio Aureliano, I'u_
nico in cui egli sembra rivelare ,'some primitive understanding of
modern concepts of contagion"s5.Il caso interessa ancora la lebbra, per
la quale Celio riprende la denominazione greca elephantiasjs: Celio
riferisce che in una città non ancora colpita dal morbo gli individui che
si ammalavano, se stranieri venivano uccisi (caedendunt probctnt), se
cittadini isolati in luoghi lontani, mediterrarteis et frigidis, e riaccolti
in città solo dopo la guarigione, quo possint ceteri cives nulla istius
passionis contagione sauciari (chron. 4, l,13).

La misura descritta da Celio per gli stranieri suscita qualche
perplessità, in quanto pratiche di questo tipo sembrano improbabili per
l'età di Celio (o quella di Sorano)46; quella per i cittatlini ricorda inve_

E4 Cfr. V. NrrrroN, «To Kill or not to Kill? Caelius Auretianus on Contagion>>,
in Text and Tradition. Studies in Ancient Medicine and its Transmission presented to
Jutta Kollescà, ed. K.D. FrscHER, D. NrcxEL, p. porren, Leiden 199g, pp. 234_5.

ts Cfr. NurroN, art. cit. (vd. n. Bg, p.237.
E6 Ricorda I'antica pratica rituale del .capro espiatorio, (cfr. penxen, op. cit.

(vd. n. 8), pp. 24-5). Va-precisaro, però, che il caedend.um è congetturale (di Dn,l.nxrru
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c_e le pratiche cli quarantena diffusesi nei secoli successivi in Europa.
Qualche decennio prima di Celio una profilassi antiepidenrici è
descritta da Amrniano Marcellino, per Ia Roma colpita tlai nrorbi arl
quos vel sedandos otnnis professio nretlentli torpescit (è il alpos del_
l'inrpotenza dei rnedici nei conlionti delle epidemie, già in Tìrcidide 2,
47, 4 puntuahnente ripreso, fra gli alrri, tla Lucrezio a 6, ll79 e cla
Virgilio a georg. 3, 549): in quell'occasione ci si sarebbe rifiutati di
ricevere coloro che erano affetti clalla rnalattia, e gli schiavi nrandati acl
infbrrnarsi sullc loro condizioni sarebbero stari obbligati a purificarsi
subito dopo con un bagno, nutt ante recipitutt ,lt,,rtt,n, (luunt ltn,ucto
purgaverint corpus (14,7 ,23). Ma di cluesta pratica Anrrniano propo_
ne un'interpretazione polemica, cli tipo moralistict_r; l,osservazione
conclusiva, itu etiam ulienis oculis vistt trtetuirur lubes, senrbra negare
ogni fondanìento alla rnisura prufilattica tlescritta.

Resta il problema da cui eravamo partiti, qucllo della traduzio-
ne del termine contugio / cr»ilu1giunl. L,universo concettuale ed imnra-
ginario che il tern-rine presuppone è notevolnrente cliverso, collle abbil_
mo visto, da quello dell'it. .contagio'; nella rnaggior parte dei casi,
però, non serubra possibile evitare il ricclrso al terrninc rnoderno, se si
vuole in qualchc nrodo tradurre il testo latino. È questo uno di quei casi
in cui, conìe è stato osser.vato, il trailuttorc si trova di fionte all,alter-
nativa fra I'adozione tli un lessico nroderno, clie proietta nel testo pro_
blematiche del tutto estranee all,autore, e la riprlduzione clcl ternrine
Iatino, e cioè Ia scelta della non-tr.acluz.ionrtiT. Situaziolre non infretluenre
nel lavoro di traduzione, e ncrlla meggirtr i, rrre rlei ca.si irresolubile.

[950] accolto tla Burr.rz tl993l), in luogo tlella lezione cltrtletulunt <lell,editio prin-
ceps 11529); è forse prefcribile la congettura excludendunr suggerira dall,edizione
Rovilliana il5661, cfr. Nurloru, «To Kill...», art. cit.1vd. n. f+i, pp. Z3g-40.

87 Cfi. J.R. Lnournel, «La uarJuction: dcs textes classiques?r, in It tr«lu-.
zione dei testi classici. lboriu prassi sroria. Atti tlel Corn,egno ,)i lrale,rnto 6_9 apri-
le 1988, a cura di S. Nrcosre, Napoli 1991, pp. 26_7.
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